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Sabato 7 novembre, festa di Tutti i Santi Dome-
nicani, alle ore 16, nella basilica di San Dome-
nico a Bologna, ci sarà il rito di inaugurazione
delle celebrazioni per gli ottocento anni di vita
della nostra famiglia religiosa, il Giubileo  del-
l’Ordine dei Predicatori. Tutte le comunità (frati,
suore, laici e monache) della nostra Provincia spe-
riamo siano presenti, almeno con qualche rappre-
sentante. Non è solo un’occasione di festa per l’in-
contro della famiglia e neanche semplicemente il
momento del doveroso ringraziamento che insie-
me rendiamo al Signore per questi secoli di bene-
dizione: è l’occasione per ripensare con maggiore
consapevolezza alle nostre radici, a ciò che ci ca -
ratterizza più specificamente e che vogliamo
riscoprire come un dono prezioso da continuare a
mettere a frutto, avendo sempre ben presente il
fine per cui esistiamo: molto semplicemente, la
salvezza delle anime.
In questo numero di Dominicus vedrete molte
fotografie di animali. Animali che non sono mai
da soli, sono sempre istintivamente, naturalmen-
te, aggregati in branchi, greggi, sciami, man-
drie… Anche l’uomo è un animale sociale, ma
certo non gli basta l’istinto a garantire le sue
spontanee aggregazioni. La fatica dello stare in -
sieme richiede regole, leggi, governo. 
Si è sempre parlato molto della “democrazia
domenicana”. Fra Fausto Arici, attuale nostro
priore provinciale, e fra Timothy Radcliffe, già
Maestro dell’Ordine, ci aiutano in questo nume-
ro a capire meglio che cos’è, quali ne sono i punti
di forza e quali le criticità.
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In preparazione al Capitolo generale 2016:
l  e fatiche della nostra democrazia

Da metà luglio del prossimo anno sino al giorno della solennità bolognese di
san Domenico, il 4 agosto, il nostro convento patriarcale di Bologna ospiterà
quello che è il momento più alto della nostra vita domenicana: il capitolo
generale. In quell’occasione, quindi, tutti i priori provinciali del nostro Ordine
si riuniranno insieme a Bologna per celebrare questa particolare esperienza di
democrazia. Per prepararci a quest’evento, che eccezionalmente ci riguarderà
da così vicino, è forse bene avviare – per quanto a noi possibile – un confronto
su alcuni importanti temi che un capitolo generale ordinariamente è chiamato
a trattare, per favorire anche – perché no? – in modo provocatorio un dibattito
fra noi. Vorrei che si iniziasse con uno dei temi che sta al cuore del nostro stare
insieme: il governo democratico dell’Ordine e le sue fatiche.

Un governo d’ordine evangelico
Nel 1977, padre de Couesnongle implicitamente definisce il nostro governo «il
nostro modo di seguire il Cristo». E questa nostra peculiare sequela del Cristo può
essere definita facendo ricorso a due espressioni per de Couesnongle capitali: co -
munione e missione. È, il nostro, un «governo comunitario» totalmente «orienta-
to verso un impegno totale alla predicazione evangelica». E perché tutto possa esse-
re orientato alla missione, il nostro governo deve essere il frutto di una «collabo-
razione organica ed equilibrata di tutte le parti nella prospettiva del fine dell’Ordi-
ne». Quello evocato da padre de Couesnongle non è un organicismo meccanico
e utilitarista, che si esaurisce, cioè, in una serie di procedure finalizzate a garanti-
re un’utilità condivisa, ma è un impegno collettivo che vuole «permettere di libe-
rare la grazia di ciascuno nell’ambito del medesimo carisma».
Questa premura per la libertà sarà centrale, vent’anni dopo, nella definizione
che padre Radcliffe darà del governo dell’Ordine: un governo che ci rende
liberi, non per fare qualsiasi cosa con indifferenza, «ma per rispondere con com-
passione a quelli che hanno fame della parola di Dio». Radcliffe, secondo cui le
no stre costituzioni toccano – come per de Couesnongle – al contempo la
nostra fraternità e la nostra missione, riconosce nella compassione il criterio
dirimente per identificare quello che lo stesso Radcliffe, facendo ricorso a un’e-
spressione antica, chiama “buon governo” (l’optimum regimen civitatis, avrebbe
detto l’Aquinate). Non si tratta solo di garantire le necessarie condizioni di
efficacia pratica al fine della missione, ma si tratta di cogliere come questa
compassione sia il nesso irrinunciabile tra la nostra comunione e la missione.
Come, cioè, sia proprio questa compassione a garantire l’unità e, ancor più, la
continuità tra la nostra fraternità e la risposta che dobbiamo dare alla fame del
popolo di Dio, o come direbbe gaudium et spes, la risposta che dobbiamo dare
alle gioie, alle speranze, alle tristezze e alle angosce del mondo: una compassio-
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ne che si esercita nella nostra comunione, per essere così più vera nella nostra
missione.
Certamente l’evocazione del termine compassione, rinvia noi domenicani a
suggestioni familiari, non ultima le lacrime di san Domenico per i peccatori;
ma forse questo termine, più che a un dato emotivo, rimanda a un dato co -
noscitivo, con tutta la complessità che questo comporta. La sympateia (cum-
passio) è in nanzitutto un conoscere l’altro, sentendosi responsabilmente
implicato nel suo desiderio di felicità. Il tema della compassione, nella sua
declinazione politica – per quanto questa declinazione possa apparire strava-
gante – rimanda a un significato forte e sostanziale del legame con l’altro. È
lo stesso significato che ritroviamo nell’espressione cum venientia, con cui la
tradizionale ri flessione politica cristiana cercava di spiegare l’animale politico
aristotelico: non si tratta semplicemente di una relazione con l’altro, corretta
e utile, ma di una con-venienza, una corrispondenza con l’altro e – al tempo
stesso – un muoversi insieme all’altro verso un fine condiviso; e condiviso,
perché è lo stesso fine che anima ciascun uomo nella sua intimità: non è il
con-venire verso un fine esterno e lontano.
Lo stesso forte significato, penso di poterlo intravedere anche nell’espressione
«conversazione fraterna», con cui, nella lettera di quest’anno in preparazione al
Giubileo 2016, padre Cadoré ci rimanda alla specificità del nostro governo
democratico. In questo caso la relazione con l’altro è colta secondo un aspetto
di maggiore apparente staticità: il conversari, soprattutto secondo il suo uso
antico, è un trovarsi insieme, uno stare, un trattenersi con l’altro. Ma, anche
in questo caso, lo “stare” non vuole rimandarci a un’immobilità, a un “per-
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dersi in chiacchiere”; lo “stare” è un trattenersi insieme, un condividere con
l’altro una condizione d’esistenza, tutti insieme voltati verso lo stesso obietti-
vo. 
De Couesnongle si riferisce al governo democratico dell’Ordine come «colla-
borazione organica ed equilibrata» quella collaborazione, cioè, che si nutre
della fraternità e di quel concreto sguardo di verità, che può essere garantito
dal più ampio orizzonte della Famiglia domenicana. Radcliffe vi si riferisce
riesumando la bellissima espressione «buon governo della compassione», quel
buon governo che si fonda sull’accoglienza e l’ascolto della Parola, sull’armo-
nizzarsi dell’autorità di cui ogni frate – a prescindere dal suo status e dalla sua
competenza – è portatore e sul coraggio di dire parole di verità. Cadoré, infi-
ne, preferisce l’espressione «conversazione fraterna», resa possibile dal «rispetto
fraterno, dall’apertura e dalla libertà d’esprimersi». 
Tutti e tre questi tentativi di denominare il nostro modello di governo demo-
cratico (collaborazione organica ed equilibrata, buon governo della compas-
sione e conversazione fraterna) pongono con decisione l’accento – come è
ovvio che sia – su un aspetto che va infinitamente oltre quella che è la premi-
nente identità procedurale di un sistema democratico laico. La legge fonda-
mentale della nostra democrazia – come sappiamo – non è la maggioranza,
ma è la tensione all’unanimità, che il superiore deve essere in grado di garanti-
re; è un discutere e un votare ponendosi in ascolto della Parola e attenti ai
segni dei tempi: solo così la democrazia diviene strumento per scoprire la
volontà di Dio. E questa particolare democrazia è possibile e al tempo stesso è
un’esigenza – come dice de Couesnongle – perché il nostro stare insieme è «di
ordine evangelico, dunque del Regno di Dio che fa di noi dei fratelli»: il fine che
ci fa “convenire” e ci permette di “conversare” è la salvezza delle anime, a co -
minciare dalla nostra.

Democrazia della virtù vs democrazia senza qualità
Non sono, dunque, la maggioranza, la correttezza procedurale o l’efficacia
esecutiva a fare del nostro sistema democratico qualche cosa di completo:
qualche cosa gli mancherà sempre, senza il soccorso della grazia. Ma sappia-
mo anche che non facilmente ci si può sottrarre alla correttezza procedurale e
all’efficacia delle decisioni, così come sappiamo bene che per queste decisioni
talvolta capita di doversi accontentare della maggioranza, anche striminzita:
in effetti, secondo una corretta dialettica natura/grazia, non possiamo sottrar-
ci dal fare la nostra parte, non possiamo cioè sottrarci dall’essere corretti,
meticolosi, puntuali ed efficienti nella pratica del governo, seppur convinti
che quel che noi possiamo fare è fatalmente segnato da una radicale insuffi-
cienza che può essere soccorsa solo dalla grazia.
In ciò, anche se solo in termini analogici, il nostro sistema di governo non
può essere ritenuto del tutto dissimile da quello che Robert Dahl, politologo
americano da poco scomparso, chiama la democrazia della virtù; del resto
anche Radcliffe ritiene che la comune ricerca della virtù – letteralmente – sia
un irrinunciabile criterio del nostro specifico sistema democratico.
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Questo modello democratico incentrato sulla virtù civica – un modello astrat-
to, essendo per lo più un’ipotesi di studio – è espressione di una vita “politica
straordinaria e perfino eroica”, scrive Dahl. I cittadini partecipano attivamente
alla politica perseguendo l’obiettivo del bene comune o dell’interesse generale,
animati dalla qualità della virtù civica. Al di là delle doti che i cittadini prati-
cano nel privato, nella vita pubblica sono pronti a sacrificarsi e a impegnarsi
infaticabilmente in vista del bene collettivo.
Non vi è certo in quest’idea di democrazia un riferimento al soprannaturale,
come invece è necessario per cogliere il senso autentico del nostro evangelico
stare insieme, ma senz’ombra di dubbio questo modello di democrazia della
virtù civica non può darsi senza una condivisione previa di alcuni valori strut-
turanti il corpo sociale; un modello che non può darsi – in più – se non in
netta opposizione a quella che invece, seguendo le pagine di Joseph Schumpe-
ter, potremmo chiamare per converso democrazia senza qualità. È questa una
rappresentazione della democrazia che si basa, in particolare, su una program-
matica marginalizzazione, se non eliminazione dei valori. Non solo perché
“ri muove l’idea che le democrazie debbano perseguire i grandi valori democrati-
ci”, ma, soprattutto, perché – sulla base di una sorta di cinismo dogmatico –
esclude l’idea che determinati valori – se non l’asettico valore della correttezza
procedurale – costituiscano il sostegno che regge un concreto regime demo-
cratico. È così che la democrazia appare senza qualità, come fosse una “forma
svuotata di ogni sostanza politica, etica e ideale”, eppure – come faceva l’uomo
senza qualità di Robert Musil – disposta in fondo, quasi con noncuranza, a
ogni tipo di soluzione, di valore, di ideale.
La democrazia della virtù rivendica, invece, una sua specifica qualità. Innanzi-
tutto – continua Dahl – nel modello della virtù, è essenziale che i cittadini
non siano divisi in gruppi diversi con obiettivi sistematicamente conflittuali. I
cittadini, non solo devono essere animati dal desiderio di conseguire il bene
pubblico, ma anche avere la medesima convinzione di che cosa costituisca il
bene pubblico: qual è il suo contenuto e quali sono le scelte sostanziali neces-
sarie per il suo conseguimento. In questo modello che rifiuta costitutivamente
la conflittualità, il bene deve essere oggettivo e conosciuto, così chiaro e au -
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toevidente da incontrare con ragionevole certezza il consenso e l’accordo di
tutti. Un sistema democratico basato sulla virtù civica necessita, poi, di una
cultura politica che consenta la socializzazione dei cittadini ai valori, alle isti-
tuzioni e alle pratiche della democrazia e trasmetta loro la tradizione e l’ideale
della virtù civica; sia un sistema, cioè, in grado di trasmettere ai cittadini i
valori di una vita comunitaria condivisa, cooperativa e priva di antagonismi.
Infine, l’ideale virtuoso della democrazia richiede un ordine economico che
consenta, o almeno non impedisca, lo sviluppo di una cultura capace di soste-
nere la virtù civica. In tal senso, un sistema capitalistico basato sull’individua-
lismo, il materialismo e la competizione è probabilmente inadeguato e delete-
rio per sostenere la nostra repubblica della virtù civica. 
Queste pagine di Robert Dahl descrivono un modello di studio che verosi-
milmente non ha alcun reale riscontro storico, ma che permette comunque di
individuare una serie di criteri verificativi. E penso che per noi questi criteri
possano essere sufficientemente provocatori: la non conflittualità dovuta al -
l’autoevidenza del bene, la naturale trasmissione conservativa dei valori che ci
tengono insieme e l’individualismo come rischio concreto per le basilari dina-
miche democratiche.
Sappiamo che l’oggettività del bene – dato come presupposto, in un sistema
di governo che si vuole d’ordine evangelico – non mette al riparo dal conflit-
to. Del resto già padre Congar, nel famoso studio del 1958 sul “quod omnes
tangit”, ritiene che se il bene oggettivo fosse indiscutibilmente autoevidente
co me nelle primissime comunità cristiane, il processo partecipativo della de -
mocrazia si esaurirebbe in un liturgico amen di adesione. E sappiamo anche,
altrettanto bene, che storicamente la democrazia nasce non per eliminare il
conflitto, ma per regolarlo e formalizzarlo. Ma non possiamo neanche negare
che la prospettiva evangelica del nostro governo, con il suo forte richiamo al -
l’auspicata unanimità, prevede nelle intenzioni un superamento dell’antagoni-
smo sistematico. Questo superamento nella pratica non è sempre così agevole
ed evidente, non solo nella ovvia fase del confronto che precede la decisione,
ma anche riguardo alla decisione correttamente assunta. Radcliffe per ovviare
a questo dato di fatto evoca la necessaria capacità di mettere in dubbio la no -
stra personale opinione e la disposizione a essere vulnerabile dinanzi al dubbio
del fratello. Ma quando questo conflitto si spinge fino a mettere in dubbio ra -
dicalmente l’autoevidenza del bene e l’antagonismo si gioca sul crinale dell’a-
desione o meno alla dottrina, come poter tendere a una virtuosa unanimità?
Secondo l’altro criterio, un sistema di governo virtuoso deve essere in grado di
trasmettere alle generazioni che seguono i valori che ci tengono insieme. Ma
in questo caso, come sottrarci al rischio di un’autoconservazione perniciosa?
Come garantire l’efficacia di questa trasmissione a giovani generazioni sovente
distoniche rispetto alla rappresentazione dei valori delle generazioni preceden-
ti? E infine, come sfuggire alla tentazione di una trasmissione “mitica” dei no -
stri valori e della nostra storia? Come, cioè, evitare quel tipo di trasmissione di
una storia artificiosamente gloriosa che dinanzi all’impietosa prova dei fatti è
motivo regolarmente di pericolose frustrazioni tra i giovani?
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E per concludere, il terzo criterio: l’indipendenza economica e la conflittualità
per procurarsela e, indi, proteggerla, così come il più generico individualismo,
costituiscono un reale rischio di disimpegno dalle responsabilità democrati-
che, e al contempo anche un rischio di strumentalizzazione di queste stesse
responsabilità ai fini della propria utilità.

L’efficacia del processo decisionale
Correlate a queste, vi sono altre evidenti fatiche della nostra democrazia così
speciale. Prima di ogni altra cosa, vi è l’efficienza del processo decisionale. Già
di per sé un sistema democratico ha delle sue strutturali lentezze e macchino-
sità, che sono evidentemente maggiori nel caso della ricerca dell’unanimità.
Unanimità che, volendo perseguire un componimento, una sintesi delle di -
verse e talvolta distanti opinioni, può anche avere il rischio di annacquare l’in-
cisività della scelta, non solo di ritardarla. Senz’ombra di dubbio è suggestivo
dirsi che per garantire lo straordinario valore inclusivo di questa democrazia
dell’unanimità, possiamo permetterci anche il lusso dell’inefficienza, e questo
– se volete – rientra sapientemente in quel discorso più generale secondo cui
tutto quel che facciamo è di per sé inefficace senza il soccorso della grazia. Ma
non possiamo neanche troppo sottovalutare il fatto che l’efficienza della deci-
sione è universalmente considerata una delle prime esigenze della democrazia
perché dinanzi a una ripetuta inefficacia o dinanzi all’immobilismo si rischia
di delegittimare in radice il processo democratico agli occhi di chi vi parteci-
pa, senza che costoro ne traggano alcun tipo di beneficio.
Altri due aspetti legati al tema dell’efficacia del processo decisionale sono la
continuità della decisione e quello che Carl Schmitt chiamerebbe lo stato di ec -
cezione. Il frequente seguirsi di momenti in cui si mettono in discussione gli
assetti e le prospettive del nostro stare insieme e, quindi, le numerose occasioni
di ricambio nelle responsabilità decisorie che ne seguono, certamente è segno
di un’indiscussa vitalità, ma talvolta può scoraggiare scelte che hanno bisogno
di un lungo periodo per manifestare i loro effetti positivi oppure modificare
quelle scelte ancor prima che manifestino qualsiasi effetto. In più, la decisione,
in determinate circostanze, necessita di essere presa con un’interpretazione un
poco duttile e contestualizzata di quelli che sono i richiesti meccanismi demo-
cratici: è quello stato di eccezione in cui il superiore, per un bene maggiore, si
trova impossibilitato a ricorrere pienamente alle procedure democratiche senza
rischiare di compromettere gli effetti della decisione o portare nocumento a
una data situazione di fatto. È questa la condizione del superiore che il beato
Paolo VI mirabilmente vedeva spesso da solo su una guglia.

Equilibrio dei poteri
Questo complesso e articolato tema della decisione rimanda, inevitabilmente,
al tema del contemperamento dei poteri all’interno del sistema democratico.
È di indiscutibile evidenza che ogni sistema di governo necessiti di un bilan-
ciamento, secondo una giusta misura, fra le sue diverse istanze. L’equilibrio
dei poteri sta molto a cuore a padre de Couesnongle. Anche l’architettura isti-
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tuzionale del nostro Ordine richiede una distinzione di poteri fra loro equili-
brati e ben calibrati. Sia a livello di convento sia a livello di provincia e così
pure a livello di Ordine universale, è necessaria una continua e instancabile
dialettica virtuosa fra superiori monocratici, capitoli, consigli e altre forme
partecipative: questo equilibrio non è un dato di fatto una volta per tutte, ma
un processo continuamente in fieri, con tutto ciò che comporta in termini di
perfettibilità e di novità.
Nonostante il capitolo rivesta un indubbio ruolo centrale nel nostro sistema
di governo, questo stesso sistema non è affatto pensabile come un assemblea-
rismo permanente: quello del capitolo è un ruolo che si perfeziona solo in vir-
tuosa dialettica con il superiore monocratico; e questo è marcatamente evi-
dente nel caso del rapporto fra capitoli generali e Maestro dell’Ordine: fuori
capitolo il Maestro governa con il solo ausilio di un consiglio che è scelto da
lui e che nessun capitolo gli può imporre. 
Padre de Couesnongle rileva che vi sono anche altri due elementi necessari a
questo delicato equilibrio dei ruoli: la facoltà di conferma degli incarichi elet-
tivi, propria del priore provinciale o del Maestro dell’Ordine e la reale auto-
nomia di tutte le istanze che costituiscono l’insieme dell’Ordine universale.
Certamente la facoltà di conferma è uno strumento di bilanciamento effetti-
vo. Potrebbe forse trattarsi di un caso di decisione in stato di eccezione – cui
si faceva prima cenno – con cui il superiore maggiore esercita in modo legitti-
mamente invasivo il suo ruolo e di cui si assume la responsabilità senza neces-
sariamente esporne e condividerne le ragioni. Questa facoltà fa del superiore
maggiore qualcosa di ben più determinante che un semplice notaio, atto a
registrare automaticamente gli esiti delle elezioni. Pensiamo – ad esempio – al
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caso di quelle comunità che per diverse ragioni si trovano a essere nei fatti
trainate, in termini di vigore apostolico e di creatività, da piccoli gruppi di
frati, minoritari nei capitoli o nelle province: cosa deve fare il superiore mag-
giore? Deve forse limitarsi in modo notarile, quanto fatalista, a registrare que-
sto numerico dato di fatto, impedendo così la spinta apostolica della comu-
nità?
Anche la strutturazione autonoma di conventi, province e Ordine è da anno-
verare fra gli elementi di quella dialettica di bilanciamento in grado di mante-
nere una tensione virtuosa e in grado soprattutto di fare del nostro Ordine un
organismo di per sé vivente.
Ma questo capitale aspetto dell’equilibrio dei poteri necessita forse di un’ulte-
riore riflessione. La tradizionale struttura organicistica dell’Ordine che preve-
de la naturale dialettica superiori monocratici/capitoli e anche la dialettica
conventi/province/Ordine, oltre alla facoltà di conferma dei superiori mag-
giori, è certamente in grado di garantire un tratto rilevante di questo necessa-
rio bilanciamento dei poteri, ma porta in sé quello che i costituzionalisti
moderni chiamerebbero un vulnus dovuto a un’uguale tipologia di legittima-
zione: sia i superiori, sia la funzionalità dei capitoli, sia i conventi piuttosto
che le province e l’Ordine nel suo complesso si giocano tutti all’interno della
medesima forma di legittimazione per suffragio del voto democratico, quan-
do invece un corretto temperamento dei poteri prevedrebbe, di norma, per
poter essere ef fettivamente efficace e opportunamente calibrato, una diversa
tipologia di le gittimazione: quello che nei sistemi di moderno costituzionali-
smo è il bilanciamento stabilizzatore tra legittimazione democratica da un lato
e legittimazione delle competenze dall’altro (basti fare cenno a come le
moderne democrazie si reggano sulla misurata interlocuzione tra le facoltà
delle assemblee elettive e quelle delle corti supreme o costituzionali). Nel
nostro sistema di go verno manca un calibrato e concreto ruolo decisorio e/o
di controllo da parte delle competenze. Fatto salvo il caso del reggente o dei
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moderatori degli studi, figure peraltro sempre più sbiadite e, nei fatti, periferi-
che, il controllo di competenza che – prima di River Forest – voleva essere
garantito dal ruolo, peraltro storicamente discutibile, dei maestri in sacra teo-
logia e dei predicatori generali, è ora sostanzialmente vacante. Non può certo
essere invocato il caso dei consigli di formazione, neppure il caso dei consigli
economici di provincia piuttosto che delle commissioni per la vita intellettua-
le, avendo questi organismi un solo ruolo consultivo, che per di più oltre ad
essere sovente facile di sattendere, non sempre è in grado di esprimere inequi-
voche competenze.
L’interessamento di de Couesnongle al tema dell’equilibrio dei poteri non si
limita per nulla a considerazioni di tipo meramente istituzionale. La sua rifles-
sione sul rapporto tra Maestro dell’Ordine e capitoli, e soprattutto fra capitoli
di diverso genere (dei definitori, dei provinciali, piuttosto che i capitoli eletti-
vi) mira soprattutto a porre in evidenza la mai sopita tensione tra carisma pro-
fetico e istituzione. Da sempre la Chiesa si è dovuta interrogare sul delicato
rapporto/conflitto tra libera ispirazione, carisma trasformatore e istituzione,
che per contro inquadra, formalizza e legittima. Con la stessa delicatezza, de
Couesnongle scrive: «se da un lato la nostra legislazione conferisce un ruolo
importante all’immaginazione garantendo il primato ai capitoli dei definitori,
dall’altro questa stessa immaginazione è imbrigliata dall’obbligo di tre capitoli
successivi». Da queste lucide righe, appare chiaro come le nostre procedure di
governo possono essere in grado, da un lato, di essere creative e dall’altro di
es sere delle briglie, in un gioco di rimandi, di tensioni e di responsabilità con-
divise che permette alle due istanze (carisma e istituzione), apparentemente
così distanti, di potersi comporre talvolta con armonia, talvolta meno. E allo
stesso tempo questo richiamo all’immaginazione conferisce alle nostre istitu-
zioni un compito ordinariamente inusuale, ma per noi essenziale. 

Ultime due considerazioni: numeri e silenzi
Governo d’ordine evangelico, democrazia della virtù, efficacia del processo de -
cisionale, equilibrio dei poteri e tanto altro che si potrebbe continuare a dire,
de vono confrontarsi a mio parere con alcune ulteriori fatiche oltre che con le
esigenze di una missione che si fa sempre più esigente. Sono due le fatiche cui
voglio accennare in conclusione: i numeri sempre più ridotti della maggior
parte delle nostre province in Europa e la cosiddetta spirale del silenzio.
È un malinconico dato di fatto, nonostante le felici eccezioni e nonostante i
se gni più o meno controversi di risveglio, che le nostre province conoscano
ormai da tempo una significativa riduzione di frati e un loro naturale invec-
chiamento. Quest’aspetto non è per nulla indifferente sulla qualità del nostro
complesso funzionamento democratico. Innanzitutto, una riduzione dei nu -
meri porta con sé, ineluttabilmente, un problema di alternanza e così pure un
impoverirsi del dialogo e del confronto nei nostri capitoli, ove gli argomenti,
le opinioni diverse, e le occasioni di confronto/scontro creativo si riducono
fisiologicamente. Altro aspetto che – senza il dovuto coraggio – non può che
aggravarsi con la riduzione dei nostri numeri, è la fisionomia delle Domus
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(comunità che non hanno i numeri per essere conventi): da entità transitorie
verso la loro istituzione a conventi, sono divenute oramai entità stabili, costi-
tuendo così nei fatti un quarto aspetto del nostro sistema istituzionale (Ordi-
ne universale, province, conventi e ora Domus). Siamo sicuri che la natura
delle Domus (superiore nominato, assenza effettiva di capitolo formale, piccoli
numeri che sovente non consentono un’opportuna vita regolare) non com-
prometta la fondamentale e costitutiva dialettica convento/province/Ordine? 
Quella dei numeri è un’inquietudine che va al cuore del nostro sistema. Co -
me amava ricordare Benedetto XVI, non ci deve terrorizzare la prospettiva di
di venire minoranza, a patto che questa minoranza sia creativa. Nei nostri
giorni, questa creatività, che de Couesnongle chiamava immagination, non è
semplicemente un di più, ma diventa prepotentemente un’esigenza di soprav-
vivenza. Siamo sicuri che la proposta profetica, talvolta anche di ruvida rottu-
ra con il passato e lo status quo, sia in grado di ottenere, non dico l’unanimità,
ma almeno la maggioranza nei nostri capitoli?
Ultima considerazione che mi permetto di fare riguarda quella che un noto
sociologo francese, Serge Moscovici, chiama spirale del silenzio. Tanti sono i
silenzi nei nostri capitoli e controversa è la loro ragione. Vi è il silenzio dovu-
to a un temperamento riservato, vi è quello dovuto al fatto che non si ha
effettivamente nulla da dire, ma vi sono anche i silenzi che sono segno di una
certa patologia della nostra democrazia. Potremmo da subito riferirci al silen-
zio di colui che preferisce i “corridoi” all’assunzione delle proprie responsabi-
lità; ma soprattutto mi riferisco ai silenzi di coloro che si sentono minacciati
da emarginazione se non piegano la propria opinione a quell’opinione che per
diverse ragioni ci si attende sia dominante. Questo silenzio, quando diviene
ostinato, rischia di ingenerare una prevalenza sempre maggiore di queste opi-
nioni più forti, secondo un effetto a spirale verso un silenzio sempre maggiore
e sempre più conformista: «quante più persone, infatti, si allineano all’opinione
che ci si attende dominante, molte altre ancora sono spinte a farlo, creando un
vortice che investe i pareri in disaccordo e li emargina». Dinanzi a ciò, appaiono
profetiche le parole del politologo Tzvetan Torodov, quando afferma – con
fare un poco provocatorio – che forse la libertà d’opinione va difesa sempre
per i più deboli, ma va attentamente regolata per i più forti.

Per chi volesse approfondire:
AA.VV., Parole di grazia e di verità. Lettere dei maestri generali ai frati e alle
suore dell’Ordine domenicano, ESD, Bologna 2004.
GIORGIO AGAMBEN, Lo stato di eccezione, Bollati Boringhieri, Torino 2003.
ROBERT DAHL, Politica e virtù. La teoria democratica nel nuovo secolo, Laterza,
Bari 2001.
SERGE MOSCOVICI, Psicologia delle minoranze attive, Bollati Boringhieri, Tori-
no 1981.
DAMIANO PALANO, La democrazia senza qualità. Appunti sulle “promesse non
mantenute” della teoria democratica, UniService, Trento 2010.
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Abbiamo concluso l’intervento precedente con qualche annotazione su come
sono cambiate le idee riguardo all’obbedienza. Oggi la si considera più come
un ascolto intelligente, un dialogo, piuttosto che l’imposizione della volontà
del superiore, anche se talvolta ci tocca accettare di fare quello che non
avremmo certo desiderato! E così siamo arrivati alla questione dell’autorità:
non c’è ambito nella vita religiosa in cui i cambiamenti siano così evidenti.

Anche il linguaggio è differente: non si parlava certo di “autorità” quando io
ero giovane, bensì di “superiori”. Al giorno d’oggi ben poca gente accetta di
essere un “inferiore”.
La conferenza dei superiori maggiori irlandesi pubblicava ogni anno una criti-
ca all’azione del governo, che sempre l’attendeva con trepidazione, fino a che
un bel giorno il primo ministro dichiarò che non poteva certo prendere sul
serio un’organizzazione che diceva di essere “superiore“ e “maggiore”! Così è
diventata la conferenza dei religiosi. Quando ne ero io il presidente, in Gran
Bretagna, chiamavamo la nostra conferenza quella dei “minori inferiori”!

Adesso molti ordini religiosi parlano di “leadership”. Non si tratta tanto di
una singola persona in quanto leader, ma piuttosto di équipes di leadership.
Una comunità di suore di Oxford, dove noi andiamo a celebrare la messa

L’esercizio dell’autorità1

fra Timothy Radcliffe o.p.
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ogni giorno, aveva avuto delle esperienze così negative con le superiore che
era arrivata a rifiutare ogni forma di governo e così aveva finito per essere
sempre alla mercé di chi grida più forte.
Che cosa significa parlare di autorità in un mondo che cambia? I vangeli par-
lano di servizio, ma che cosa significa? Dei leader che servono possono essere
molto prepotenti. Un antico vescovo di Limerick aveva promesso di servire la
diocesi con pugno di ferro!
Vorrei guidarvi attraverso la parabola del ‘figliol prodigo’ (Lc 15). Può sem-
brare strano, perché non è subito evidente che parli di autorità. Il motivo è
che noi abbiamo troppo la tendenza a pensare all’autorità in termini di ge -
stione e di amministrazione. Il mondo degli affari domina la nostra immagi-

nazione. Gli abati e i priori sono diventati degli amministratori delegati, dei
dirigenti, le persone sono diventate “personale” e noi abbiamo dei “superiori
ge rarchici”. Qualche hanno fa ero vicino al vice cancelliere di Cambridge che
si rompeva la testa per trovare ciò che io facevo nei nove anni in cui sono
stato Maestro dell’ Ordine. Alla fine mi ha detto: “Ho trovato, lei era il presi-
dente di una multinazionale! Come ha venduto il suo marchio? Come i do -
menicani si sono resi competitivi rispetto ai francescani sul mercato delle
vocazioni?”.
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Come ho detto, ci inoltriamo nella parabola del figliol prodigo, nella speranza
che possa darci il senso di un’autorità piena della grazia del vangelo. Non solo
un’autorità selezionata, ma l’autorità che ciascun membro della comunità è
chiamato ad esercitare in quanto cristiano battezzato.

Un uomo che aveva due figli
La storia comincia con una differenza generazionale. C’è un padre – si suppo-
ne anche una madre che non appare – e due figli. Lo studio di un giovane re -
ligioso americano ha suggerito che la più grande sfida per i religiosi oggi è il
di vario generazionale. I religiosi arrivano a capire genti di altre religioni e di
al tre culture, ma trovano difficile superare il divario generazionale nelle pro-
prie comunità.
Dei giovani possono guardare quelli della mia generazione come delle stan-
che reliquie degli anni sessanta, e viceversa noi li consideriamo come dei
romantici conservatori che rimpiangono un passato che non è mai esistito.
Noi ci siamo liberati dell’abito e con un desiderio di libertà individuale ab -
biamo indossato delle polo nere e dei jeans. La nuova generazione porta
molto più spesso l’abito…
L’avvenire della vita religiosa dipende dalla capacità di superare il divario
generazionale con amore fraterno. Teilhard de Chardin diceva che “il futuro
appartiene a quelli che danno alla generazione successiva delle ragioni per spe-
rare”. Se noi non permettiamo ai giovani di essere giovani e diversi da noi,
ebbene allora non ci può essere futuro. La parabola lo dimostra: il padre
accetta e mette suo figlio alla prova. La relazione d’amore richiede da ambo le
parti sia sfida che accettazione.
A Oxford vivo in una comunità di formazione. Come ho detto, siamo 28
frati con un’età media di circa 35 anni. Abbiamo la fortuna di avere con noi
dei frati ventenni. Siamo contenti e ci sono poche tensioni. Ma questo richie-
de una sfida e un’accettazione reciproca continua. I giovani mi provocano ad
essere più indulgente, sfidano i miei pregiudizi e io sfido i loro. Spesso devo
mordermi la lingua e stare zitto. È tutto molto esigente ma anche stimolante e
pieno di grazia. La parabola ci aiuta a comprendere come vivere così.

Il più giovane dei due disse al padre: “Padre, dammi la parte di patrimonio che
mi spetta”. Ed egli divise tra loro le sue sostanze. Pochi giorni dopo, il figlio più
giovane, raccolte tutte le sue cose, partì per un paese lontano e là sperperò il suo
patrimonio vivendo in modo dissoluto.
La parabola tratta della rottura e poi della ricostituzione dell’unità famigliare.
Il figliol prodigo rompe la famiglia e il padre la ricompone. Ecco il primo
frutto della grazia e il primo compito dell’autorità. San Paolo scrive agli Efesi-
ni: “Un solo corpo ed un solo spirito, come una sola è la speranza alla quale
siete stati chiamati, quella della vostra vocazione; un solo Signore, una sola fe -
de, un solo battesimo. Un solo Dio e Padre di tutti, che è al di sopra di tutti,
opera per mezzo di tutti ed è presente in tutti” (Ef 5,4-5). La grazia supera la
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divisione. Ugualmente l’autorità religiosa dovrebbe essere fonte di pace, ripa-
rare le divisioni con la comunità, la parrocchia, la società.
Oggi, la più grande sfida che attende l’autorità è come qualcuno può ricoprire
questo ruolo di riconciliazione rimanendo degno di fiducia e parlando aperta-
mente di problemi delicati. Se si toccano tasti sensibili si possono creare frat-
ture. Quando parlavo a 3000 persone alla conferenza della Misericordia Divi-
na l’anno scorso a Dublino, mi è stata data la scorta della polizia. Ma quindici
ma nifestanti hanno spintonato il leggio e recitato il rosario per fermare la mia
conferenza. Sono contento di vedere che non avete ancora fatto la stessa cosa.
Questa difficoltà a armonizzare verità e unità ha condotto alla Riforma nel
XVI secolo.
Quando ero superiore generale dei Domenicani questa era la mia più grossa
sfida: il primo compito del Maestro dell’Ordine è di preservare l’unità del-
l’Ordine e della famiglia domenicana. Noi non ci siamo mai divisi, a differen-
za di altri Ordini. Ci siamo stati vicini, nel periodo del papato diviso e anche
in epoca napoleonica, quando c’era un forte nazionalismo. Ma siamo riusciti
a tenere un capitolo generale anche durante la prima guerra mondiale, con
delegati da entrambe le parti in conflitto.
Allorché fui eletto, mi fu anche ricordato che il motto dell’Ordine è Veritas, e
così ho dovuto avere il coraggio di parlare chiaramente su argomenti delicati.
Quando lo facevo, questo provocava spesso una reazione malsana al di fuori
dell’Ordine: una volta lessi su un blog che avevo dato il permesso a un pro-
vinciale di vivere in un vagone ferroviario con la sua amante, una suora! Non
è vero: non era una suora. Scherzo.
Allora, come essere degni di fiducia e rimanere uniti? Prima di tutto, l’unità
fra di noi non può essere ideologica. Noi non siamo uno perché condividia-
mo la stessa teologia o le stesse idee politiche. Noi siamo figli di un Dio che
tra scende tutte le nostre espressioni. San Tommaso d’Aquino diceva che in
questo mondo noi siamo uniti a un Dio che rimane sconosciuto. Se siamo
umili di fronte al mistero di Dio, allora possiamo sopportare più facilmente le
differenze tra di noi.
La parabola ci offre un altro elemento. Non c’è nessuna allusione al fatto che
il padre abbia drammatizzato la situazione. Non si stende a terra per supplica-
re il figlio minore né lo minaccia. La vita continua. I religiosi sono straordina-
riamente propensi alla drammatizzazione, dal conflitto fra Pietro e Paolo fino
ai nostri giorni. Ho vissuto nove anni in Italia e qualche volta era come assi-
stere a un’opera di Puccini! Ma se siamo servitori della grazia di Dio, allora il
grande dramma ha già avuto luogo. Cristo è morto, Cristo è risorto, Cristo
ritornerà. Uno dei modi per tener insieme verità e unità è quello di restare
calmi anche se qualcuno si sta bruciando. Come scrisse Dietrich Bonhöffer a
monsignor Bell, proprio poco prima di essere assassinato: la vittoria è certa!
Quando ero un giovane studente domenicano a Oxford, il priore venne attac-
cato da un gruppo di destra che ci detestava. Hanno lanciato degli esplosivi
che hanno fatto un gran fracasso e rotto i vetri. Tutta la comunità si è svegliata
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di soprassalto, tranne il priore. Ero colpito del vedere quello che i frati si met-
tevano a letto: pigiama, calzoncini, niente! Polizia e pompieri sono arrivati e
alla fine il frate più giovane è andato a cercare il priore: “Si svegli! Il convento

è stato attaccato!” “È morto qualcuno?” ”No” ”Qualcuno è ferito?” “No”
“Allora vattene e lasciami dormire. Se ne riparlerà domani mattina”. Questa è
stata la mia prima lezione di autorità! Calma. L’amore ha vinto il giorno di
Pasqua. 
D’accordo, la chiesa ha preso fuoco. L’economo se ne è andato con i soldi e
uno dei preti ha una relazione sessuale. Ma non inquietiamoci: Cristo è risu-
scitato dai morti.

Quando ebbe speso tutto, sopraggiunse in quel paese una grande carestia ed egli
cominciò a trovarsi nel bisogno. Allora andò a mettersi al servizio di uno degli
abitanti di quella regione, che lo mandò nei suoi campi a pascolare i porci. Avreb-
be voluto saziarsi con le carrube di cui si nutrivano i porci: ma nessuno gli dava
nulla. Allora ritornò in sé e disse: “Quanti salariati di mio padre hanno pane in
abbondanza e io qui muoio di fame! Mi alzerò, andrò da mio padre e gli dirò:
Padre, ho peccato verso il Cielo e davanti a te; non sono più degno di essere chia-
mato tuo figlio: trattami come uno dei tuoi salariati”. Si alzò e tornò da suo
padre. Quando era ancora lontano, suo padre lo vide, ebbe compassione, gli corse
incontro, gli si gettò al collo e lo baciò.
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Quando suo figlio ritorna a casa, lo vede da lontano: ha tenuto gli occhi aper-
ti. Sapeva che un giorno sarebbe ritornato, al momento opportuno per lui.
L’autorità implica specialmente fiducia nei giovani. Quando san Domenico
inviò a predicare i suoi giovani frati, appena entrati nell’Ordine, i cistercensi

lo avvertirono che li avrebbe persi. Domenico rispose: “Sono sicuro che i miei
giovani partiranno e poi ritorneranno, mentre i vostri li tenete rinchiusi e poi
scapperanno”. La grazia è l’irruzione nella nostra vita della grazia di Dio, sem-
pre fresca e sempre giovane. Sant’Agostino diceva che Dio è sempre più giova-
ne di noi. Ogni anno noi commemoriamo la venuta di Dio come quella di
un bambino, come un nuovo nato. Così la fiducia nei giovani è una parte
intrinseca dell’autorità cristiana. I frati più anziani avevano fiducia nella no -
stra generazione quando noi siamo entrati, e adesso noi dobbiamo fare la stes-
sa cosa.
Il figliol prodigo anticipa ciò che verrà dopo. Secondo Henry Nouwen dice a
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suo padre: “Non posso aspettare che tu muoia”. “Voglio il futuro subito”.
Non è un bel modo di comportarsi, ma fa parte dell’autorità lasciar arrivare il
futuro, anche se questo significa entrare nell’ignoto. Significa lasciar morire
ciò che esiste ora affinché qualche cosa di nuovo possa prodursi. La grazia di
Dio è l’intrusione del futuro e questo richiede che il presente muoia. Spesso le
comunità sono cariche di passato e noi ce le teniamo strette perché nessuno
vuol essere la persona che ha chiuso una così apprezzata istituzione. 
Quando ero provinciale dovetti visitare, insieme al provinciale precedente, Pe -
ter, un monastero chiamato Carisbrooke: non restavano che nove suore, di
cui tre molto anziane. Era arrivata la fine, ma era duro per loro farvi fronte.
Una mi disse: “Thimothy, il Signore non può lasciar morire Carisbrooke, non
è vero?”. Al che Peter disse immediamente: “Sorella, ha lasciato morire suo
figlio!”.
L’autorità nella nostra cultura è spesso percepita come un controllo. Papa
Francesco ci insegna che una autorità piena di grazia è spesso sul punto di
perdere il controllo. È la legge di Dio. Vuol dire essere sicuri che i prepotenti,
i paurosi, i forti e i deboli non governano. Nemmeno in squadra! È quello che
fa Papa Francesco. Non impone il suo programma ma lascia che sia lo Spirito
a governare.
Il figliol prodigo ritorna in se stesso. Si ricorda chi è, il figlio di suo padre. Suo
padre non lo ha mai dimenticato. Quando sono diventato provinciale il mio
predecessore mi ha fatto vedere il dossier e mi ha detto: “Il 90 per cento ri -
guarda il 10 per cento dei frati: è la tua vita nei prossimi quattro anni”. Aveva
ragione, ma se noi vediamo i nostri fratelli e le nostre sorelle come dei proble-
mi, allora è proprio quello che saranno. Quando il padre vide suo figlio da
lontano, avrebbe potuto essere tentato di vedere un problema: “Oh Signore,
che cosa si deve fare con quello là? Come reagirà suo fratello? Che cosa potrà
fare? Dovrò dargli ancora dei soldi?”. Invece di tutto ciò, ha visto suo figlio. Il
figlio era ritornato a casa dai suoi e ha visto un padre. Il padre non ha mai di -
menticato che quel ragazzo era suo figlio. Autorità vuol dire vedere le persone
al positivo, come figli di Dio, qualunque cosa abbiano fatto.
Cristo è il nostro capo perché, come dice la lettera agli Ebrei, è entrato nel
cielo per stare per noi davanti al volto di Dio. Autorità vuol dire fare il primo
passo. Il figlio ha fatto il primo passo per ritornare da suo padre. Non ha
mandato lettere per tastare il terreno, si è messo semplicemente in cammino
verso di lui. E il padre non ha atteso scuse, si è messo in cammino verso suo
figlio.
Ecco l’autorità che ogni fratello e ogni sorella deve dimostrare: il coraggio di
fare il primo passo verso l’altro. Ciò dimostra che si può lasciar perdere il pro-
prio onore: il figlio se ne frega del suo onore, si rallegra all’idea di diventare
un servo, dal momento che può ritornare a casa. Il padre mette da parte la sua
autorità di patriarca e si mette a correre in modo ridicolo per abbracciare suo
figlio. Se noi ci preoccupiamo della nostra dignità, i nostri fratelli e le nostre
sorelle non avranno bisogno di farlo. Se noi ci abbandoniamo nelle loro mani,
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se ne occuperanno meglio di quanto noi potremmo fare. Ancora una volta
papa Francesco ci mostra la strada. Ha rifiutato la dignità della grande auto-
mobile papale e ha preso il bus con gli altri cardinali. Pertanto ciascuno di noi
può esercitare l’autorità essendo il primo a scusarsi anche se pensa che sia
piuttosto l’altro quello che ci deve presentare delle scuse. Se facciamo il primo
passo, rischiamo il rifiuto. Rischiamo di essere feriti e anche uccisi. Herbert
McCabe o.p. amava dire: “Se amate, potete essere feriti e anche uccisi. Se non
amate, siete già morti”.

Ma il padre disse ai servi: “Presto, portate qui il vestito più bello e fateglielo indos-
sare, mettetegli l’anello al dito e i sandali ai piedi. Prendete il vitello grasso, am -
mazzatelo, mangiamo e facciamo festa, perché questo mio figlio era morto ed è
tor nato in vita, era perduto ed è stato ritrovato”. E cominciarono a far festa.
Vedete come si preoccupa della dignità di suo figlio. Per una persona libera le
calzature sono segno di dignità, gli schiavi non portano calzature. La più pe -
sante responsabilità per chiunque esercita l’autorità è quella di prendersi cura
della dignità degli altri. Se qualche volta mi capita di non riuscire a prendere
sonno, in genere è perché sono preoccupato di sapere se non ho per caso det -
to qualcosa che ha potuto ferire la dignità di un fratello. Ci vuol poco a tirar
fuori una battuta che fa ridere tutti ma che ferisce o umilia uno di loro. Her-
bert McCabe è andato una volta a confessarsi a Dublino. Non so cosa abbia
detto ma è uscito come un fulmine, ha detto la sua penitenza e ha atteso il
prete: l’ha afferrato e gli ha detto: “non parli mai più in questo modo a qual-
cuno in confessione. È un abuso del suo ruolo di prete”. Fate attenzione,
quando confessate un domenicano.
Cominciarono a far festa. I farisei si scandalizzano delle feste di Gesù. Lo con-
siderano un mangione e un beone. Il mio primo incarico da prete è stato
quello di cappellano all’università e il mio primo capo era una religiosa fanta-
stica, suor Gerry. Era famosa per girare per Londra su una grossa moto.
Quando le ho chiesto qual era il segreto del successo della cappellania, ha ri -
sposto che era perché vi si passavano le più belle serate di Londra. Era nota
per il suo gin ed altri alcolici!
Qui in Turchia non potete certo organizzare degli incontri con bevute d’alco-
lici, ma in ogni modo fare festa è una parte intrinseca della nostra vita evange-
lica. Al battesimo, Gesù ode la voce del Padre che proclama che lui è il suo
figlio prediletto in cui trova la sua gioia. La stessa gioia abbonda su noi tutti.
Noi siamo ministri della gioia di Dio nei suoi figli. Siamo coeredi di Gesù.
Facciamo festa con i nostri fratelli e le nostre sorelle, facciamo festa gli uni per
gli altri. 
Gesù corre il rischio di non essere capito. Se voi organizzate delle feste per le
prostitute, allora rischiate di non essere capiti. Il vostro provinciale probabil-
mente vi convocherà spaventatissimo e ci saranno dei tremendi articoli su di
voi sui giornali. Se organizzate delle feste per i ricchi o per gli omossessuali,
allora non sarete capiti. Ma se non dite mai qualcosa che può non essere capi-
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to, allora voi non predicherete mai il vangelo. Che rischi potete correre qui,
vivendo come una piccola minoranza in un paese musulmano? È una doman-
da difficile sulla quale sono sicuro che avete già riflettuto.
Abbiamo ancora il tempo per qualche parola sul fratello maggiore. Conoscete
il testo: fa l’offeso e non partecipa alla festa.
Il fratello minore ha diviso la famiglia prendendo del denaro. Il fratello mag-
giore approfondisce questa divisione con la maniera con cui parla del fratello:
“Questo tuo figlio”. Accusa il fratello di aver sperperato il denaro con le pro-
stitute mentre nulla nel testo lo dice. Forse il fratello maggiore ha sempre so -
gnato di frequentare prostitute e proietta i suoi fantasmi su quello più giova-
ne? Disprezza suo fratello. È esattamente il contrario di quello che fa Giusep-
pe quando incontra i suoi fratelli in Egitto, proprio loro che lo avevano ven-
duto come schiavo: “Sono Giuseppe, vostro fratello!”.
Sant’Agostino aveva un cartello nella sua sala da pranzo: “Chiunque parli ma -
le del proprio fratello non è qui benvenuto”. È proprio dell’autorità – in effet-
ti di ogni Cristiano – di non dire mai parole che denigrino, insultino, disprez-
zino gli altri. La sola regola del consiglio generale dell’Ordine era che si può
essere in disaccordo con un frate, contraddirlo, dimostrare che la sua posizio-

ne non è correttamente fondata, ma non si può rifiutare la sua opinione per-
ché la si considera da niente, perché in tal caso è proprio lui che viene consi-
derato una nullità. Quando il duca di Edimburgo ha lasciato Sandringham, la
residenza natalizia della regina, ha visto una folla di reporter; ha abbassato il
fi nestrino e ha detto: “Siete tutti della feccia”. E uno gli ha risposto: ”Sì, caro
principe, ma la crema della feccia”.
Il nostro mondo va avanti a giudizi sommari, a caricature, a slogan che dimi-
nuiscono e sviliscono le persone. I siti internet e i blog sono pieni di parole
molto dure. Una volta ero seduto vicino a un cappellano laico dell’università,
in Inghilterra, che si lamentava della posizione del vescovo riguardo ai matri-
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moni degli omossessuali: “Riducono il matrimonio alla sola riproduzione”.
Ho risposto che non era giusto, era un documento intelligente e sfumato. Mi
ha risposto: “Io non faccio sfumature!”. La giustizia e la carità esigono sfuma-

ture. Tommaso d’Aquino è stato giusto in relazione alle obiezioni dei suoi av -
versari. Il padre rimprovera suo figlio quando questi sdegna suo fratello. E noi
ci correggiamo a vicenda quando abbiamo la tendenza a lasciarci dominare
dai clichés e dai luoghi comuni?
L’esercizio dell’autorità nella vita religiosa è ben più che la semplice ammini-
strazione, ben più che la semplice sorveglianza, ben più che un semplice servi-
zio che può facilmente diventare una forma di manipolazione o di dominio.
È al servizio della grazia sorprendente di Dio che supera il divario generazio-
nale, ripara le divisioni e apre la porta alla festa.

1 Questa è la seconda conferenza (la prima è nel numero precedente di Dominicus) tenuta ai religiosi e alle religiose di
Turchia il 30 maggio scorso a Istanbul.
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San Pietro da Verona
La battaglia contro l’eresia e il martirio per la fede

A cura di M. Elisabetta Molé, laica o.p.

Se Domenico fu il fondatore dell’Ordine dei Predicatori e Giordano di Sasso-
nia ne fu l’instancabile diffusore, Pietro da Verona fu il suo primo santo mar-
tire. Inquisitore e primo domenicano canonizzato dopo san Domenico, nel
momento di maggiore espansione dell’Ordine ne espresse e ne definì l’identità
culturale, ecclesiale e sociale: infatti ancora oggi, nell’immaginario collettivo,
“domenicano” e “inquisitore” sembrano termini correlati. 
Era nato a Verona in un giorno imprecisato del 1206, da una famiglia appar-
tenente alla setta dei Catari che, fuggiti dalla Francia meridionale, dove erano
stati particolarmente numerosi, a causa della crociata contro gli Albigesi
(1208-1229) voluta da Innocenzo III, si riversarono nella pianura padana
dove trovarono la possibilità di insediarsi e di diffondersi. Infatti in Italia
molte città, a causa della loro gelosa autonomia dettata dalla frammentata
politica dei Comuni, favorirono la loro diffusione e la crescita di un certo
consenso. Il Catarismo, per spiegare nel mondo la coesistenza del bene e del
male, insegnava l’esistenza di due principi in lotta fra loro: quello del bene
identificato nel Dio del vangelo, quello del male nel Dio dell’Antico Testa-
mento. Le anime erano credute prigioniere, rinchiuse nella materia, sotto il
dominio del dio del male. Un’estrema austerità, un’assoluta castità, una totale
povertà facevano dei Catari, chiamati anche perfetti, un modello credibile di
vita veramente evangelica, modello che non appariva evidente invece nei
comportamenti e nelle abitudini dei pastori cattolici. Per questo il loro modo
di vivere faceva presa sulle masse dei cristiani e l’eresia trovò terreno fertile. I
Catari, per organizzarsi, ma anche per risultare più credibili, mutuarono dal
cattolicesimo una gerarchia: i loro vescovi venivano coadiuvati da figli maggiori
e figli minori e da diaconi. Comunque, nonostante questo dispiegarsi di forze,
il più delle volte i semplici credenti prestavano al catarismo un’adesione solo
superficiale e  dottrine ortodosse convivevano con quelle eretiche, come sug-
gerirebbe il seguente episodio dell’infanzia di Pietro.
Pietro frequentava una scuola di grammatica dove gli insegnavano anche le

prime nozioni della fede cristiana. Si narra che, tornato a casa da scuola dove
aveva imparato il “Credo”, si trovò a discutere con uno zio che gli voleva
impedire di affermare che “Dio era creatore del cielo e della terra, di tutte le
cose visibili e invisibili”. Ma Pietro gli si oppose e, continuando a ripetere la
corretta formula del “Credo”,  sostenne che l’entità reggitrice del creato era
unica e identificabile con Dio, e non dualistica come gli eretici professavano,
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divisa cioè tra Bene e Male, tra spirito e materia. Dimostrava, fin da piccolo,
una forte  propensione per l’ortodossia cattolica. Era anche molto portato per
lo studio e l’approfondimento, tanto che il padre si convinse a mandarlo a
studiare all’università di Bologna. Fu l’occasione per una svolta definitiva alla
sua vita: in quella città il giovane Pietro ebbe modo di venire in contatto con
un ambiente infiammato dalla predicazione di Reginaldo d’Orléans e dai
Frati Predicatori. Nel 1221, all’età di quindici anni, incontrò Domenico e fu
accolto nell’Ordine. Domenico stesso gli fece vestire l’abito come è raffigura-
to nel cappellone degli Spagnoli in Firenze, e Pietro si trovava a Bologna
quando Domenico, sfinito dalla malattia e dalle fatiche, vi giunse per conclu-
dere la sua vicenda umana. 
Continuò il suo percorso formativo sotto la guida di fra Ventura, priore del
convento di Bologna, e lo condusse in modo esemplare, addirittura rigido,
dimostrando il suo amore per lo studio intenso e ininterrotto,  per la preghie-
ra e per la contemplazione, che ogni notte rubavano diverse ore al suo riposo.
Ebbe professori quali Rolando da Cremona e fra Moneta, dottissimo filosofo
e teologo che, in quei tempi, preparava una “Summa” contro i Catari e i
Manichei. Pietro era pieno di interesse per questo lavoro di studio e di ricerca
e continuamente interrogava il maestro su moltissimi problemi.
Nel 1231 venne ordinato sacerdote e fu inviato a predicare in Toscana e in
Emilia insieme ad altri frati, come usava allora; ciascun frate (generalmente
erano in quattro) trattava un tema fisso: le gioie del Paradiso e le pene dell’In-
ferno; un altro il giorno del giudizio, un altro ancora l’amore di Dio e la
carità che si doveva usare nei confronti dei poveri, infine il quarto parlava dei
peccati e della misericordia verso i peccatori. Pietro si era “specializzato” nella
“predica di Ninive” e raccoglieva un grande successo parlando della penitenza
predicata da Giona a Ninive e dell’obbedienza di quella città all’invito del
profeta di Dio. Ebbe un notevole successo ed era felice di predicare e di con-
fessare. Spesso raccoglieva i bambini e raccontava loro in modo coinvolgente
gli episodi più affascinanti  della Sacra Scrittura.
Ritornato a Bologna, seppe che il capitolo provinciale lo aveva destinato a
Milano, città che allora rappresentava il cuore pulsante dell’eresia catara. Pie-
tro vi giunse nel 1232 e si rese immediatamente conto di quale forza ed orga-
nizzazione possedessero i catari, attestati specie all’interno delle potenti fami-
glie aristocratiche e delle grandi famiglie borghesi locali, come ad esempio
quella dei da Giussano, che ritroverà poi sulla sua strada nel ruolo di attenta-
tori alla propria vita. Le stesse autorità municipali milanesi erano, almeno
tacitamente, favorevoli al fatto che l’eresia continuasse ad allignare, e perciò
restii verso ogni tentativo di restaurazione dell’ortodossia cattolica. 
Pietro, nominato Praedicator Generalis, trovandosi di fronte una situazione
tanto complicata ed ostile, non si perse però affatto d’animo e il 17 settembre
del 1233 riuscì ad imporre alla municipalità l’inserimento nello statuto comu-
nale del decreto papale che intimava azioni concrete nei confronti di coloro
che professavano apertamente dottrine eretiche. Seguirono poi i fatti concreti,
e il conseguente parziale contenimento dello strapotere ereticale vigente, tanto



169

che lo stesso Pontefice, in una lettera all’arcivescovo, si compiaceva dei risultati
ottenuti dall’energico intervento di Pietro, questi diede anche vita ad una con-
fraternita ispirata al culto mariano, in evidente contrapposizione alla concezio-
ne catara che irrideva il dogma della verginità della Madre di Cristo. La travol-
gente volontà di ben operare di fra Pietro non si ridusse però soltanto al batta-
gliero contenimento dei catari, ma ottenne importanti risultati nella conversio-
ne sincera degli eretici. Fu infatti molto attivo nell’ambito del movimento
chiamato “Alleluia” o “Grande devozione” in cui ebbe grandi successi come pre-
dicatore insieme a Giovanni da Vicenza. Questo movimento ebbe la capacità
di recuperare molti fedeli: si dice che quando un predicatore faceva echeggiare
il suo grido di alleluia nelle vie dei paesi e delle città, le folle accorrevano, lo
portavano in trionfo sul carroccio imbandierato, lo ascoltavano attentamente e
poi mettevano in pratica le sue esortazioni ad abbandonare l’odio e a vivere
pacificamente secondo il vangelo. Costituisce una prova del successo del movi-
mento, ad esempio, la sostanziale scomparsa della numerosa comunità catara
di Concorezzo il cui vescovo Desiderio, nel 1235, dopo aver rigettato il conte-
nuto del testo sacro non ortodosso detto “La cena segreta”,  si era poi riavvici-
nato alle posizioni cattoliche insieme ai suoi seguaci. All’impegno di Pietro si
associò poi quello dell’arcivescovo Leone da Perego, stavolta unitamente ai
governanti milanesi, che si adoperò in maniera particolarmente efficace nella
lotta anticatara.  Pietro, che visse per lunghi periodi nel territorio milanese, fra
il 1237 e il 1240 fu spostato a Como, poi a Jesi; viaggiò per predicare a Cese-
na, Venezia e ancora a Milano. 
Nel 1240 fu eletto priore ad Asti; dopo un anno divenne priore a Piacenza e
nel 1242 Gregorio IX lo nominò inquisitore di Lombardia e, con questo tito-
lo, compì numerose missioni. Il suo compito di inquisitore lo poneva nell’in-
grata condizione di dover indagare perché l’errore non si propagasse e per fare
questo avrebbe anche potuto ricorrere alla forza che la legge civile metteva a
sua disposizione, poiché l’eresia era un reato a tutti gli effetti. Ma egli, fedele
imitatore di san Domenico, tendeva soprattutto a riconciliare gli eretici con la
madre Chiesa. Non si servì della crudeltà, ma utilizzò il suo ruolo soprattutto
per organizzare predicazioni dove l’eresia si manifestava e attecchiva. 
A conferma di ciò non esiste alcun documento che attesti che fra Pietro abbia
mai consegnato qualcuno al potere secolare perché fosse arso come la legge
del tempo avrebbe previsto, mentre esistono testimonianze, raccolte nelle
fonti domenicane, di molti prodigi e di eventi miracolosi realizzati per sua
intercessione.
I successi di Pietro lo resero particolarmente inviso a tutti i gruppi di eretici e
molti cominciavano a pensare alla necessità di eliminarlo. Infatti, inviato da
Innocenzo IV a Firenze, si trovò a combattere non solo contro l’eresia, ma
anche contro le sue implicazioni politiche determinate dalla completa nuova
frattura verificatasi nei rapporti fra il Papa e l’Imperatore. La sua predicazione
otteneva sempre grandi risultati e questo infastidì il Podestà di Firenze, soste-
nuto dagli eretici locali che decisero di agire. Ne nacque un tumulto che
causò morti e feriti. Ma Pietro non si fermò e continuò ad organizzare la dife-
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sa della fede tanto che portò anche aiuto al giovane, piccolo gruppo dei Servi
di Maria appena fondato e fu legato da una cordiale amicizia a Filippo
Monaldi, uno dei sette fondatori.
La sua vita fu poi ancora impegnata in molti viaggi e difficili missioni affron-
tate con determinazione e coronate da successo. Inviato da Innocenzo IV a
pacificare Cremona, venne poi nominato nel 1251 priore di Como, mante-
nendo il suo incarico di inquisitore. Questa doppia responsabilità lo obbligava
a spostamenti frequenti fra Como e Milano e lo limitava nella sua attività di
predicatore. Insisteva fortemente sulla povertà e, spogliandosi di tutto ciò che
lega l’uomo alla terra, voleva pensare unicamente al cielo. Con sé portava sol-
tanto il vangelo, dicendo che, se gli eretici lo avessero attaccato, avrebbero
potuto portargli via solo quello: «e forse un po’ di Vangelo non farebbe male
neanche a loro…». Era conscio dei pericoli che correva e molti cercavano di
invitarlo ad una maggiore prudenza: sembrava proprio che gli eretici ormai
fossero decisi ad ucciderlo.
Anche l’inquisitore di Pavia, fra Raniero Sacconi, aveva ricevuto minacce:
proveniva dal mondo eretico di cui era stato vescovo, si era poi convertito ed
era entrato nell’Ordine dei Predicatori. Anche Pietro era nato in una famiglia
catara: l’origine li accomunava e ora li minacciava. I loro nemici si riunirono
ed affidarono a messer Stefano Confalonieri, un eretico residente ad Agliate,
l’esecuzione dei delitti. Questi, insieme a suo cognato Manfredi, cercò il dena-
ro necessario per l’organizzazione del maleficium. Il denaro fu fornito da Gui-
dotto Sachella, entusiasta dell’eresia catara. La somma fu poi consegnata a
Fazio da Giussano che avrebbe pagato i sicari a delitti avvenuti. Un incaricato
partì per Pavia per organizzare l’uccisione di Raniero, mentre il Confalonieri
individuò in Pietro da Balsamo, detto Carino, il sicario per Pietro. Carino
richiese l’aiuto di un complice: Albertino Porro. Sulla vera identità e apparte-
nenza sociale dei sicari e dei mandanti esistono ricchi e approfonditi studi che
comprovano la compromissione delle famiglie più potenti. La morte di fra
Pietro fu voluta fortemente perché la sua azione toccava troppi interessi.
Il 6 aprile 1252, il sabato successivo alla Pasqua, frate Pietro si incammina
verso il martirio insieme al confratello fra Domenico. I sicari li raggiunsero nel
bosco presso Barlassina. L’azione omicida fu svolta tutta da Carino che colpì
Pietro alla testa spaccandogli il cranio e lo finì con una pugnalata. Anche fra
Domenico fu ferito gravemente; morirà dopo alcuni giorni. Albertino Porro
sembra sia fuggito spaventato e inorridito dalla morte inferta a fra Pietro.
Pietro da Verona diventerà san Pietro Martire il 25 marzo 1253 per volontà di
Innocenzo IV. Tutti i mandanti del suo omicidio saranno processati e condan-
nati; i sicari si pentiranno e si convertiranno.
Lo volevano uccidere perché difendeva la sua fede come aveva fatto fin da
bambino dichiarando allo zio che credeva in Dio Padre, creatore del cielo e
della terra.
La vita di san Pietro Martire fu scritta qualche anno dopo la sua morte da uno
dei suoi vecchi compagni di apostolato, fra Tommaso da Lentini, priore e fon-
datore del convento di Napoli, che poi diede l’abito a san Tommaso d’Aquino.
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Possiamo chiederci se i sacramenti sono un premio per i buoni o un aiuto
per diventare ed essere buoni. Tutto l’insieme delle benedizioni (sacramentali)
è evidentemente medicinale, curativo, ma non sono meno medicinali e cura-
tivi i sacramenti.

L’aspetto medicinale dei sacramenti
È evidente che il battesimo e la cresima o confermazione sono per diventare
buoni, per diventare cristiani. Non sono un premio ma un inizio e una guari-

gione, per avere la quale basta la fede (personale o della Chiesa). Nessun meri-
to. Questi sacramenti restituiscono l’uomo nella sua dignità umana e di figlio
di Dio: curano l’umanità ferita, la completano, la innalzano.

Così il sacramento dell’ordine è un inizio, per coloro che il vescovo chiama a
collaborare con lui nel presbiterato, o per annoverarli nel Collegio dei vescovi.
Anche questo sacramento non è un premio per i buoni, anche se per esercita-
re questo ministero si richiedono nei candidati alcuni prerequisiti umani.
Come per ogni servizio, occorrono delle qualità umane per poterlo esercitare,
delle predisposizioni di natura, che poi il sacramento (col rendere partecipi

“Per noi uomini e per la nostra salvezza”
Dimensione medicinale dei sacramenti

fra Raffaele Quilotti o.p.
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del le prerogative di Cristo maestro, sacerdote e pastore) perfeziona, al punto
che il prodotto non è più proporzionato alle qualità umane del ministro, ma
alla grazia dello Spirito di Cristo infusa in lui. Certo, a produrre frutti molto
contribuiscono anche le qualità umane di natura, le virtù umane; non per
niente i documenti per la formazione dei ministri richiedono che i candidati
siano aiutati a sviluppare anche le virtù umane. Si dice anche che la grazia
presuppone la natura e la perfeziona. L’esercizio del ministero diventa allora
ve ramente una sinergia tra le prerogative umane e quelle divine. Avviene, se
vogliamo, come per la Bibbia, nella cui composizione sono entrate in gioco
sia le qualità umane artistico-letterarie dell’agiografo, dello scrittore, sia l’ispi-
razione divina, per cui il frutto è detto “Parola di Dio”, ma non senza il libero
apporto umano, in forza del quale la Bibbia non è frutto di dettatura da parte
di Dio ma di ispirazione divina. L’esempio più grande di questa sinergia è
l’Incarnazione, per la quale Gesù è Uomo-Dio. 
Certo donare un potere (carattere) non è un fatto medicinale, tuttavia è un
po tenziamento della natura. Questi doni, dati come inizio, sono ordinati an -
che a crescere, a svilupparsi, come un granello di senape diventa un albero, il
lievito fa fermentare tutta la pasta, il grano diventa pane e l’uva diventa vino.
Pane e vino sono frutti della terra e del lavoro dell’uomo e, nel caso eucaristi-
co, pane e vino entrano nell’azione dell’uomo che insieme all’azione di Gesù
costituiscono il corpo e il sangue di Cristo (vedi le piccole benedizioni sul
pane e vino nella messa).

Similmente accade per un altro sacramento di inizio che è il matrimonio.
Anche lì si combinano insieme qualità umane e grazia di Dio. Quando un
ma trimonio non regge nel tempo non è per deficienza della grazia divina, ma
perché vengono meno i presupposti umani, perché l’umanità degli sposi di -
venta incapace a sorreggere la grazia divina. Allo stesso modo la morte di una
persona avviene col venire meno del supporto fisico all’azione vitale dello spi-
rito, dell’anima. Lo spirito non ha più le condizioni per agire. La grazia del
Signore, in tutti questi casi, ha la funzione di guarigione (riparazione) della
natura, perfezionamento, elevazione.

Due sacramenti più specificamente medicinali
Nella teologia dei sacramenti, due in particolare vengono considerati medici-
nali, oltre il battesimo: il sacramento della penitenza e il sacramento dell’unzio-
ne degli infermi.
Quello che più esplicitamente appare medicinale è il sacramento dell’unzione
degli infermi. Esso ha attinenza a tutto l’uomo, anima e corpo, per guarire lo
spirito e il corpo. Esso di per sé è un sacramento non di preparazione alla
morte ma per vivere la propria sofferenza in unione al Cristo sofferente, che
ha preso su di sé le nostre malattie. Per questo il sacramento può essere ripe-
tuto ogniqualvolta lo stato di salute si aggrava e uno è in pericolo di morte,
cioè in presenza di una malattia importante che se non curata può condurre
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alla morte. A questo proposito, si spera che in questi ultimi cinquant’anni la
precedente convinzione (e la catechesi che la originava) che vedeva questo
sacramento come estrema unzione prima di morire sia cambiata e che questo
sacramento sia effettivamente percepito come un sacramento di guarigione.
L’altro sacramento esplicitamente medicinale, anche se non nel no me, è il
sacramento della penitenza o riconciliazione. È un sacramento ordinato a far
rivivere la grazia data dagli altri sacramenti, o approfondirne l’opera, farla cre-
scere. In particolare la penitenza si riferisce alla grazia del sacramento del bat-
tesimo, da ripristinare, riparare o far crescere. Questa considerazione ha i suoi
riflessi sulla pratica del sacramento della penitenza, il quale non è solo riconci-

liazione, in caso di rottura della comunione con Dio, ma è anche cammino di
conversione progressiva verso la pienezza dell’amore di Dio e del prossimo. Il
cuore dell’uomo infatti non guarisce tutto di colpo, eccetto un miracolo.
Come in una malattia l’uomo ha bisogno di lunghe cure per guarire, così il
cuore dell’uomo ha bisogno di una continua terapia per aprirsi totalmente alla
grazia di Dio. Direi che è naturale che dopo una confessione ritorniamo a
sentire le nostre difficoltà e a commettere ancora i nostri peccati. Naturale nel
senso che se la grazia del Signore ci salva dalla morte, non per questo siamo
esenti da un cammino di riabilitazione. È in questo senso che il sacramento
della penitenza può diventare un cammino di santificazione, e ha valore
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anche in mancanza di peccati gravi. E non può diventare una giustificazione
per non confessarsi il fatto che ritorniamo sempre sui nostri difetti, come non

è motivo di interrompere una terapia il fatto che non guariamo definitiva-
mente. È anche vero, però, che il sacramento della penitenza non è l’unico
mezzo di santificazione progressiva, perché molte altre opere sono strumenti
di grazia, come il perdonare i fratelli, pregare per loro, esercitare le opere di
misericordia, recitare il Padre nostro, soprattutto la partecipazione all’eucari-
stia (vedi s. Giovanni Crisostomo).

La dimensione medicinale dell’eucaristia
L’eucaristia è il sacramento della comunione, dell’unità, con Cristo e con la
Chiesa; essa racchiude in sé la grazia, come da fonte di tutti i sacramenti, an -
che del sacramento della penitenza, essendo memoria del sacrificio di Cristo
per la nostra salvezza, in remissione dei peccati. Nei primi secoli non vigeva
che un unico cammino ecclesiale di penitenza, quello “canonico”, per partico-
lari colpe gravi; per le altre colpe la riconciliazione avveniva con un pe riodo di
purificazione dopo il quale si era riammessi all’eucaristia, che di ventava il
sacramento della riconciliazione. Per un cammino di santificazione l’eucaristia
è il sacramento per eccellenza, tuttavia il sacramento della penitenza conserva
un suo valore perché abbiamo bisogno della sua grazia specifica, che è pro-
priamente quella della conversione del cuore, fino alla perfetta santificazione.
Non che il sacramento della penitenza ci renda senza difetti, perché moriremo
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con i nostri difetti, ma ci conduce a vivere santamente la carità an che con i
nostri difetti, con i nostri limiti. L’eucaristia completerà il dono della purifi-
cazione con il dono della comunione. Abbiamo tanto più bisogno della gra-
zia del sacramento della penitenza, quanto più siamo deboli e tentati, per
resistere e diventare forti. L’eucaristia completa e rinsalda così l’opera divina.
Eucaristia e penitenza si completano a vicenda e si richiamano, operano in
sinergia.

La dimensione medicinale dell’opera della salvezza
Queste considerazioni hanno il loro fondamento nello stesso disegno di sal-
vezza del mondo, il motivo stesso per cui il Figlio di Dio si è fatto uomo,
cioè per noi uomini e per la nostra salvezza. Oltre la rivelazione del disegno
di Dio, cioè della instaurazione del regno di Dio, del nuovo mondo che Dio

sta ricreando, Gesù ci portò la rivelazione anche della guarigione e liberazio-
ne dal peccato e da ogni male. Sono le due opere che Gesù compì: perdonare
i peccati e guarire i malati, segno dell’opera di Dio nei confronti dell’uomo. I
sacramenti sono una continuazione della sua opera creatrice e redentiva, co -
me ricorda anche il documento del Concilio sulla riforma liturgica, Sacro-
sanctum Concilium, ai numeri 5 e 6: “ogni volta che celebriamo la liturgia si
compie l’opera della nostra salvezza”.
Proviamo a leggere la nostra vita sotto questa luce della grazia di Dio come
me dicina (pharmacum), oltre che come comunione: la grazia sacramentale e
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la grazia santificante donate dai sacramenti. Tutto questo ha un risvolto anche
nella prassi della Chiesa circa i sacramenti. Occorre la pienezza di vita evange-
lica per partecipare ai sacramenti con partecipazione piena? Quando uno va a
confessarsi deve essere in grado da subito di non peccare più? La comunione
eucaristica è solo per quelli che sono già santi e che sono in grado di vivere
tutto i vangelo?
Concludiamo citando un passo della Evangelii gaudium di Papa Francesco (n.
47) dove, parlando della Chiesa come di una madre dal cuore aperto, dice:
“La Chiesa è chiamata ad essere sempre la casa aperta del Padre. Uno dei segni
concreti di questa apertura è avere dappertutto chiese con le porte aperte. Co -
sì che, se qualcuno vuole seguire una mozione dello Spirito e si avvicina cer-
cando Dio, non si incontrerà con la freddezza di una porta chiusa. Ma ci sono
altre porte che neppure si devono chiudere. Tutti possono partecipare in qual-
che modo alla vita ecclesiale, tutti possono far parte della comunità, e nem-
meno le porte dei Sacramenti si dovrebbero chiudere per una ragione qualsia-
si. Questo vale soprattutto quando si tratta di quel sacramento che è “la por -
ta”, il Battesimo. L’Eucaristia, sebbene costituisca la pienezza della vita sacra-
mentale, non è un premio per i perfetti ma un generoso rimedio e un alimento per
i deboli (corsivo mio). Queste convinzioni hanno anche conseguenze pastorali
che siamo chiamati a considerare con prudenza e audacia. Di frequente ci
comportiamo come controllori della grazia e non come facilitatori. Ma la
Chiesa non è una dogana, è la casa paterna dove c’è posto per ciascuno con la
sua vita faticosa”.
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Il nesso fra Ordine dei Predicatori e ambienti di studio emerge quindi come
un dato centrale nelle VF; e tuttavia, il rapporto che si configura fra questi
due soggetti non appare sereno né pacifico. 
La storiografia ha spesso sottolineato, soprattutto a partire dalla seconda metà
del XX secolo, come i due grandi Ordini mendicanti abbiano rappresentano
nei primi anni della loro espansione un elemento nuovo e di rottura. Si tratta
di una novità che viene percepita come di disturbo anche a livello sociale: e
questo si avverte in modo tanto più evidente, là dove si considerano le resi-
stenze familiari alla decisione di diventare frati da parte di giovani prometten-
ti. L’esperienza di Francesco, già e non più di Pietro di Bernardone, il padre
mercante scandalizzato dall’abbassamento del figlio fra i minores della città,
lungi dal potersi considerare solo un paradigma posto alle origini, ma in
fondo già lontano nella sua dirompente novitas, è invece la stessa – per esem-
pio – di Salimbene de Adam, il cui ingresso in quello che è ormai l’Ordine
dei frati Minori trova un formidabile avversario nel padre Guido, già crociato
al seguito del conte di Fiandra e membro di una delle famiglie più in vista di
Parma, pronto a scomodare l’imperatore e – se la morte non lo avesse colto
nel frattempo – anche il papa, pur di riavere il figlio. Ben oltre le preoccupa-
zioni familiari per la continuità del lignaggio, nel racconto autobiografico si
co glie lo scandalo dei concittadini per la mendicità dell’ormai frate Salimbe-
ne, dal quale ci si attendevano ben altro stile di vita e ben altre imprese. È an -
cora più in profondità, fra le pieghe delle ‘confessioni’ dell’autore della Croni-
ca, che emerge tutta la distanza fra i modelli e la cultura dei ceti dirigenti co -
munali dell’epoca e lo scandalo della minoritas. La stessa vicenda di Fernando
da Lisbona, che una volta entrato fra i Minori assume il nome di Antonio per
sfuggire alle ricerche dei parenti, testimonia difficoltà analoghe per colui che
diverrà il secondo santo canonizzato dell’Ordine. 
Se tuttavia pare scontata la posizione delle famiglie di milites, mercanti e
ottimati cittadini in genere, di fronte alla scelta di rifiuto di privilegi, sicurez-
ze e potere, e di vita fra gli ultimi, implicate – in linea di principio, e in que-
sti anni in misura significativa anche nel concreto – dall’adesione ai frati
Minori, non meno violenta e tenace si configura la reazione all’ingresso di
congiunti nell’Ordine dei Predicatori. A riguardo, è noto il caso piuttosto
clamoroso av venuto a Napoli, e che conosciamo dalla reazione di Gregorio
IX, in una lettera del maggio 1235: i parenti di un novizio, per riprendersi il
congiunto, non avrebbero esitato ad assaltare il convento dei Predicatori e a
mettere ma no alla spada, spargendo il sangue dei frati. L’intervento del papa,

La vocazione all’Ordine dei Predicatori
nello specchio delle Vitae fratrum (II parte)

fra Marco Rainini o.p.
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che invitava l’arcivescovo a prendere provvedimenti «si est ita», dovette essere
sollecitato dagli stessi Predicatori. Vale la pena di sottolineare che proprio a
Napoli aveva sede un altro studium, quello fondato poco più di dieci anni
prima da Federico II.
Anche riguardo a queste tensioni le VF offrono diversi spunti. Di nuovo, l’a-
nalisi del testo ci presenta da un lato la rappresentazione stilizzata, volta a
promuovere i modelli esemplari e l’immagine dell’Ordine; d’altro canto, al -
dilà della costruzione letteraria, ancora una volta si lasciano cogliere situazioni
reali e contrasti vivi. È innanzitutto il caso di un altro reclutamento illustre
avvenuto a Napoli: le VF, per la verità, narrano solo di un novizio «valde
nobilis de partibus Romanis», che mentre era in viaggio per Parigi insieme al
Maestro dell’Ordine, Giovanni [di Wildeshausen], fu rapito dai parenti, che
confidavano nell’appoggio di Federico II, «cum quo ipsi tunc erant». Tutto
vano, perché il novizio, pur rinchiuso in un «castrum remotum» per un anno,
tenne duro, e divenne così maestro in teologia «et ordinis magna columna». I
particolari del racconto coincidono con le più tarde narrazioni a proposito
delle vicissitudini di Tommaso d’Aquino, che si avvicinò ai frati proprio men-
tre frequentava lo studium a Napoli. Va per altro sottolineato che la narrazio-
ne delle VF presenta già, sebbene in estrema sintesi, gli elementi essenziali di
quanto verrà spiegato con dovizia di particolari dalle fonti successive, e in
particolare da Guglielmo di Tocco. Oltre a quanto già ricordato, vi troviamo
il particolare dell’ostinazione del giovane a mantenere l’abito dell’Ordine; i
tentativi dei parenti di farlo recedere dal proposito «per amicos» e – con ica-
stica sobrietà, che tuttavia pare velare le esplicitazioni a tinte più forti degli
agiografi – «modis quibus poterant»; infine il fatto che gli stessi congiunti
«dimiserunt eum»: tutti questi elementi trovano puntuale riscontro e sviluppo
nei racconti stesi dopo la morte dell’Aquinate. Si badi che qui non è in que-
stione la scelta di vita religiosa: come è ben noto, il figlio del miles Landolfo
d’Aquino, giustiziario di Federico II, fin da bambino era stato affidato come
oblato a Montecassino e non era difficile per lui immaginare una carriera ec -
clesiastica a partire dal potente monastero. I problemi si posero piuttosto
quando Tommaso decise di passare alla nuova religio dei Predicatori.
Nel caso del giovane della famiglia d’Aquino, potremmo pensare tuttavia a
un’opposizione in qualche misura ideologica: i fratelli di Tommaso erano –
almeno, all’epoca delle vicende in questione– fedeli di Federico, per il quale il
padre era stato, appunto, giustiziario della Terra di Lavoro; è nota la scarsa
simpatia dell’imperatore per i Mendicanti, spesso (ma non sempre) ricambia-
ta, specie negli anni del duro confronto con Gregorio IX e poi con Innocenzo
IV. È allora significativo che le VF ci presentino un altro caso, in cui il prota-
gonista è un novizio «valde nobilis», ma questa volta – si badi – «nepos cuiu-
sdam cardinalis», e nonostante questo anch’egli alle prese con l’opposizione
della famiglia, che fa forza sullo stesso Gregorio IX per riottenere il novizio. Si
tratta in questo caso di Giovanni Colonna, futuro priore della provincia ro -
mana e poi arcivescovo di Messina, che fu convinto a diventare Predicatore
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dallo stesso Giordano di Sassonia mentre studiava a Parigi: Giovanni dovette
dapprima sostenere una discussione con il proprio magister, che tentava di
dissuaderlo, e successivamente fuggì e si diede ad una sorta di avventurosa
santa latitanza, attraverso la Francia e la Germania, inseguito – secondo la
narrazione di VF – da una disposizione del papa stesso «ad prelatos», emessa
su richiesta dell’omonimo zio cardinale di Santa Prassede e in base alla quale
chi, venuto a conoscenza della presenza del novizio sul suo territorio, non lo
avesse inviato alla curia, avrebbe rischiato la scomunica. 
Le resistenze familiari, insomma, si pongono al di qua del livello politico ed

ecclesiologico: si tratta di un problema di inserimento – o piuttosto, mancato
inserimento – sul piano di posizioni e dinamiche sociali riconosciute e conso-
lidate. Questi novizi compiono una scelta di rottura, che li conduce fino alla
fuga, addirittura fino alla latitanza, all’imprigionamento. La controprova pos-
siamo averla in altri episodi delle VF, nei quali i protagonisti erano con ogni
probabilità destinati a carriere ecclesiastiche meno prestigiose dell’oblato a
Montecassino della famiglia d’Aquino e del nipote del cardinale Colonna, e
per i quali vengono sottolineate opposizioni familiari forse meno pervicaci ma
certo significative. È il caso dello stesso Alberto Magno – non nominato espli-
citamente nella redazione rivista da Umberto di Romans («frater quidam, vir
fame eximie, excellentis status in ordine»), ma che il confronto con le redazio-
ni precedenti, che si possono verificare in alcuni manoscritti, lascia identifica-
re («frater Albertus teutonicus, magister in theologia Parisius»). Anch’egli, stu-
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dente a Padova, in seguito alla predicazione di Giordano era intenzionato a
di ventare frate predicatore, ma non del tutto convinto. Un suo zio lo sconsi-
gliò con forza («contradicebat ei»), e gli fece addirittura giurare di non fre-
quentare più la domus dei frati per un certo tempo. Un altro studente, origi-
nario della Tuscia, veniva trattenuto con molte parole dal padre, già molto ad -
dolorato dall’ingresso nell’Ordine dell’altro fratello, un anno prima. Nel caso
di un giovane nobile, già divenuto frate, è invece un amico dei genitori, ma -
gnus et litteratus, a cercare di convincerlo ad uscirsene in fretta, dal momento
che, a suo dire, non avrebbe comunque sostenuto una vita così dura. In que-
sto senso, la testimonianza riportata da Giordano di Sassonia nel suo Libellus
de principiis Ordinis Praedicatorum a proposito degli ecclesiastici che avevano
educato fin da bambino Enrico di Colonia, fermati da una miracolosa rivela-
zione nel loro intento di riprendersi il giovane che sprecava il suo talento in
una nova eisque inaudita religio, permette un piano di riscontro ulteriore di
quello che pare ben più di un tema letterario.
In tutte queste descrizioni di situazioni di conflitto si intravede dunque il
disagio diffuso nel vedere i promettenti membri della famiglia entrare a far
parte di soggetti nuovi, con modalità di organizzazione e quotidianità di vita
radicalmente diversi da quelli dei chierici e dei monaci tradizionali; soggetti
che, se da un lato godono di un appoggio certo e largo da parte della sede
apostolica, d’altro canto rimangono estranei al tessuto ecclesiale della prossi-
mità, quello diocesano, con il quale si trovano anzi spesso in conflitto.

A questo riguardo, non è privo di significato che in alcuni degli episodi narra-
ti il ruolo di dissuadere i candidati dall’entrare nell’Ordine venga assunto non
più dai familiari, come negli esempi visti in precedenza, ma da maestri secola-
ri e membri del clero diocesano. È il caso di Moneta da Cremona, che viene
ritratto, per contrasto, anche prima della conversione, quando allontana i suoi
studenti «verbo et exemplo» (!) dalla predicazione di Reginaldo d’Orléans. È il
caso, ancora, del magister Gualtiero Teutonico, che dissuade socii et scolari sui
a Vercelli, prima di essere conquistato anch’egli alla causa dei Predicatori.
Obiettivo di Gualtiero era la predicazone di Giordano di Sassonia, che viene
co sì accusato: «sicut meretrix polet sermones suos, ut capiat homines». Del
resto – sembrano suggerire le narrazioni delle VF – si tratta di un linguaggio
che i magistri secolari ben conoscono, e di argomenti di cui si avvalgono: in
un altro episodio magister et socii di uno studente teutonico a Padova tentano
(invano) di allontanarlo dall’Ordine chiudendolo in camera con una donna
«se cundum carnem formosam»; la stessa trappola che le fonti agiografiche
narrano sia stata preparata per Tommaso d’Aquino, in quel caso però dai
parenti. Nelle VF, però, chi si azzarda a distogliere i candidati dal loro intento
non la fa franca facilmente: come già i magistri dei due episodi precedenti,
anche l’artefice di questo tranello finisce infine per convertirsi e divenire frate
predicatore. Per contro, il «magnus clericus» che aveva cercato di tenere Gio-
vanni Colonna lontano dall’Ordine viene invece colto da morte improvvisa; e
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tuttavia, le difficoltà del Colonna non terminano qui: in seguito dovrà veder-
sela anche con il suo magister, che tentarà anch’egli di dissuaderlo. Poco oltre,
si trova il già ricordato episodio del giovane nobile che deve rispondere alle
obiezioni di “quidam magnus et litteratus et amicus parentum suorum”, che
cerca anch’egli di distorglielo dal proposito.
A fronte di queste narrazioni è significativo che, fra i molti motivi polemici
messi in campo dai maestri dell’Università nello scontro con i Mendicanti, il
tema delle modalità di reclutamento di questi ultimi fosse ben presente. Le
ac cuse dei secolari riflettono specularmente, uguali e rovesciate di valore, le
immagini dei racconti delle VF: i frati inducono i giovani ad entrare nei loro
ranghi contro la volontà dei loro genitori; a causa dei frati, i giovani abbando-
nano le religiones più antiche. Come spesso, queste critiche diffuse trovano un
efficace portavoce nel grande avversario dei Mendicanti, Guglielmo di Saint-
Amour. 
All’interno delle VF vi sono anche altri segnali, e questi piuttosto inequivoca-
bili, delle tensioni con il clero secolare. In un episodio del libro IV un novizio
già sacerdote, che nel secolo era rettore di una ricca chiesa, è tentato di ritor-

nare alla vita precedente: è allora la stessa Madre di Dio ad apparirgli, per
mostrargli la «magna distancia» fra la vita nel secolo e quella nell’Ordine,
sotto il segno di due coppe di vino, l’uno insipido e torbido, l’altro limpido e
dolce. Nel libro III Giordano di Sassonia è il protagonista di un confronto
con alcuni magni episcopi, che chiedono ragione al Maestro del fatto che i fra ti
che diventano vescovi si comportino meno bene nel nuovo stato. Giordano
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risponde a tono: sarà colpa vostra, afferma, dal momento che finché so no
rimasti con noi li abbiamo corretti come si doveva; questa dissolutezza di cui
li accusate si è sviluppata – si badi – «in ordine vestro». L’episodio in questio-
ne è di grande interesse, e meriterebbe considerazioni più ampie: non sfuggirà
che la polemica è con i vescovi diocesani, ma anche – e non meno forte – nei
confronti dei frati che hanno accettato l’episcopato. 
La polemica di forte impatto ecclesiologico che vede da una parte vescovi,
clero diocesano e maestri secolari, e dall’altra i Mendicanti, nuovi soggetti isti-
tuzionali, strettamente legati alla sede apostolica e da questa messi in grado di
installarsi nelle diverse diocesi sfuggendo al controllo dei primi, raggiunge il
suo culmine nello scontro all’interno dell’università a Parigi, divampato a
cavallo della metà degli anni Cinquanta del secolo: quindi, come ho già avuto
modo di sottolineare, proprio contemporaneamente alla stesura delle VF. E in
effetti, nelle VF la polemica con i maestri secolari è serrata, e viene posta su
un orizzonte principalmente morale. È quanto si rileva per esempio nel dialo-
go fra Giordano di Sassonia e un tale «secularis» non meglio identificato: que-
sti avrebbe provocato il Maestro dell’Ordine, chiedendogli spiegazione di un
luogo comune di «noi secolari», per il quale dall’avvento dei «vostri frati, e dei
Minori» il tempo non era più stato buono come prima. Giordano risponde
piccato che potrebbe dimostrare il contrario: dirà però che proprio perché i
frati hanno insegnato al mondo a riconoscere i molti peccati, ora i peccatori
non hanno scusanti, e le colpe che commettono sono perciò più gravi; per
questo il Signore fa sì che la terra divenga sterile. Il Maestro dell’Ordine con-
clude con una minacciosa profezia nei confronti di color che sanno: 

E vi dirò di più: se non vi correggete, dal momento che sapete ciò che dovete
fare, e da che cosa dovete guardarvi, vi accadrà ancora di peggio. Poiché pro-
prio colui che non mente dice nel Vangelo: «Il servo che conoscendo la vo -
lontà del padrone non la fa, riceverà molte percosse».

In generale, l’immagine che le VF presentano dei seculares è quasi sempre
negativa: sebbene all’inizio del libro IV, prima della lunga serie di racconti di
conversione all’Ordine, si affermi che molti di loro si interessarono della vita
dei frati e ne rimasero edificati e alcuni presero l’abito dei Predicatori, negli
episodi successivi i «secolari» vengono quasi sempre messi in cattiva luce –
almeno finché non diventano frati. È il caso del «magnus clericus Parisius
vicinus fratribus», che rigirandosi nel letto, di sabato, all’ora del mattutino,
sente i frati cantare in onore della Vergine, e si accorge così della sua miseria;
fattosi mattina, entrerà nell’Ordine. Non era stato certo l’amore della scienza,
suggerisce il nostro compilatore, a portare il già ricordato Gualtiero Teutonico
a insegnare a Vercelli, dal momento che «conductus erat magno salario ad
legendum». Il passaggio dallo stato di clericus dell’università all’Ordine per le
VF significa comunque l’abbandono di lusso e comodità: come per il magnus
clericus esperto in legge, che abbandona «tutto ciò che aveva nella sua casa»
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per affrettarsi a entrare nell’Ordine. Una camera da letto finemente arredata e
vestiti raffinati sono ricordati anche a proposito di uno studente bolognese
recalcitrante. Al racconto della conversione di un altro novizio, che entrò nel-
l’Ordine a Bologna, viene premesso l’elenco dei lussi nei quali viveva nel seco-
lo. Rolando da Cremona è messo in scena mentre, maestro a Bologna e non
ancora frate, è reduce da una giornata di festa, trascorsa fra giochi e banchetti,
in abiti nuovi e preziosi, e cibandosi di vivande raffinatissime. Il timore della
povertà e la rinuncia alle vanità sono comunque gli ostacoli che maestri e stu-
denti devono saltare, per raggiungere la «sicurezza» della vita nell’Ordine.
Né a chi frequenta la facoltà di teologia l’oggetto di studio vale una considera-
zione migliore: ancora Giordano di Sassonia, a chi gli chiede conto del mag-
gior numero di artisti che entrano nell’Ordine, a fronte dei più pochi decreti-

sti e teologi, risponde spietatamente che questi ultimi sono come il rusticus
sacrista, che con il passare troppe volte davanti all’altare finisce per dargli le
spalle senza fare la riverenza, a differenza degli estranei. 
A ben guardare, nel quadro delle VF, gli studenti vengono mostrati non meno
ostili ai Predicatori dei loro maestri. Abbiamo già ricordato l’episodio del can-
didato all’Ordine che i socii, d’accordo con il maestro, rinchiusero in camera
con una fanciulla avvenente; altrove, è invece un dottore di grammatica che
viene convinto a non entrare nell’Ordine, dopo averne fatto voto, «retractus a
scolaribus et seculi vanitate» – in seguito, una malattia improvvisa lo convin-
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cerà a tener fede al proposito. Ancora, uno studente “levis et lascivus” mostra
a un amico i frati che si danno la disciplina, definendoli «gli uomini più stolti
del mondo». Un altro studente che aveva deciso di diventare frate viene colto
dai dubbi, considerando la durezza di quella vita, ma anche a causa di alcuni
compagni, «che gli dicevano molte cose cattive, sebbene false, sul conto dei

Predicatori». È significativo, in ultima analisi, il quadro che viene tracciato a
proposito di uno dei successi vocazionali di Giordano di Sassonia, nel quale
gli studenti rimasti nel secolo, lungi dall’essere ammirati e dal lodare Dio per
la scelta dei compagni, sono in preda al dolore: 

E così una volta, nella festa della Purificazione, il predetto Maestro ricevette
nell’Ordine ventuno studenti, a Parigi, dove si sparsero moltissime lacrime:
infatti i frati da un lato piangevano per la gioia, e gli studenti per il dolore
della perdita e della separazione dei loro. 

I frati da una parte, gli studenti dall’altra; questi si disperano, quelli piangono
di gioia. 
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“Molti identificano l’esattezza con l’esteticamente gradevole; persino i mate-
matici tendono a giudicare formule e teoremi in base alla loro «attrattiva».
Perché la nostra mente lega indissolubilmente bellezza e verità?”

Semplice + bello = vero

“L’idea che la bellezza non sia soltanto un’illusione ma che serva al bene e alla
conoscenza risale al filosofo greco Platone. Anche nel Medioevo artisti e stu-
diosi erano convinti che il vero non potesse essere brutto. E fino ad oggi

matematici e fisici affermano che spesso l’eleganza di una teoria è il primo in -
dizio per valutarne la correttezza. Il matematico Hermann Weyl arrivò a
sostenere un’ipotesi già confutata sulla forza di gravità soltanto perché trovava
molto bella la formula. L’istinto di Weyl si dimostrò giusto: la base matemati-
ca della sua teoria trovò spazio anni dopo nell’elettrodinamica quantistica”
(Giuseppe Perrella).
Esiste un forte legame fra la verità della scienza che procede verificando speri-

La scienza è un rischio o un atto di amore 
libero e disinteressato?

Ersilia Dolfini, laica o.p.
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mentalmente ipotesi, prodotte da un profondo ed intuitivo sentire ma sem-
pre pronta con umiltà a rivedere anche le teorie più affascinanti, e la fede –
che in passato era espressione basata quasi esclusivamente su elementi teologi-
ci e filosofici o intuizioni escatologiche – ora deve tener conto anche di tutte
quelle avanguardie scientifiche e tecnologiche che inesorabilmente avanzano,
e che sono per molti eventi statistici dovuti al caso e alla necessità, per altri
espressione e dono gratuito di Dio. Un Dio che nasce e si materializza nei no -
stri cuori e che si fa sempre più intimo a noi. Un Dio che si fa scoperta e co -
noscenza delle meraviglie del creato riordinandolo in formule e meccanismi
che, se anche non possiedono la facile e immediata bellezza di un verso di
poesia o di una accattivante immagine pittorica, contengono però un più ru -
de ma profondo significato di bellezza, una verità ricca perché intuita dall’uo-
mo, penetrante, che si fa dono e se l’uomo ne saprà cogliere il senso si trasfor-
merà in una conoscenza sapienziale: “Egli stesso mi ha concesso la conoscen-
za delle cose per conoscere la struttura del mondo e la forza dei suoi elemen-
ti”. Il progresso non deve mai far temere l’uomo, anche se a volte la tecnolo-
gia presenta un’etica difficile ed apparentemente quasi impossibile da ac -
cettare. Il mondo però è sempre andato così, con l’uomo a volte arrogante e
succube della sua intuizione, difesa sino allo spasimo e l’evoluzione dei tempi
che stempera e che fa ordine e rimette ogni cosa al giusto posto nel misterioso
mosaico della scoperta e del significato della vita. 
Pensiamo all’energia nucleare: quanto male fece in passato, ma anche quanti
milioni di individui curò con la sua applicazione in campo diagnostico, bio-
medico, migliorando le nostre condizioni di vita anche nel campo dell’ener-
gia e delle scienze astrofisiche. Pensiamo allo sviluppo delle cellule staminali
che sono in grado di riparare organi e tessuti umani ripristinando una funzio-
ne persa e pericolosamente patologica, offrendo all’uomo l’utilizzo di potenti
mezzi terapeutici.    
Pensiamo alle ricerche di ultima generazione sulle nanotecnologie che si basa-
no su unità di misura dell’ordine del nanometro (1/milionesimo di millime-
tro) e che stanno rimodellando metodi di indagine e strutture in grado di pe -
netrare nel microcosmo agendo e operando ad esempio nel campo della ro -
botica con sistemi e modalità sino ad oggi impensabili.     
Pensiamo alla intuizione del secolo scorso, ad Albert  Einstein che, in una
semplice formula, imbriglia una conoscenza universale dagli sviluppi che
sono tuttora sotto gli occhi di tutti identificando la massa con l’energia.   

e = mc2

e=energia   -   m = massa (materia)   -   c = velocità della luce

L’Essere si presenta ai nostri occhi come energia (vale la pena di ricordare l’e-
quivalenza massa-energia, secondo la quale la materia altro non è che energia,
come tale è in ogni luogo. Ogni cosa si forma per mezzo dell’energia (Logos?)



187

e all’energia ritorna ed è energia. L’energia è la fonte, la sorgente, di ogni in -
formazione, codificata secondo opportune leggi che piano piano stiamo sco-
prendo. Basti pensare a tutte le informazioni che ricaviamo sulla struttura del-
l’Universo visibile tramite i raggi di luce; o anche misurando, ove questo sia
possibile, la materia. Abbiamo così realizzato la formula tanto cara ai nostri
ca techismi: Dio (l’Energia) è in ogni luogo, è onnipotente, è onnisciente.
Riflettiamo sulla meraviglia del DNA e sul suo funzionamento come moleco-
la della vita e della unicità di ogni essere umano, da ciò gli studi e le applica-

zioni in molti campi del sapere e della genetica tuttora in atto e che hanno
aperto scenari imprevedibili solo cinquant’anni fa, quali – solo per citarne
alcuni – la terapia genica per la guarigione di malattie ereditarie o, in campo
alimentare, la produzione di prodotti nutrizionalmente più ricchi, resistenti
all’invasione di insetti o a situazioni climatiche particolarmente difficili, con il
risultato di raccolti sempre più abbondanti.   
Affascinanti sono gli studi sui neuroni specchio che, di recente scoperta, ci
indicano che noi apprendiamo anche solo vedendo i movimenti degli altri e
in queste situazioni si attivano aree cerebrali specializzate coinvolte anche nel
linguaggio (area cerebrale di Broca); pensiamo alle neuroscienze che si occu-
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pano di neuroteologia e neuroscienza dello spirito e che cercano di indagare
in quel mondo ancora in parte sconosciuto dei nostri circuiti cerebrali e nel
mistero del pensiero, della memoria e delle emozioni.

Ma allora quali sono i rischi della scienza?

Tutto ciò ha sicuramente un prezzo da pagare, per una serie di risvolti negativi
per quanto riguarda l’applicazione delle scoperte scientifiche nei modelli tec-
nologici, molto spesso invasivi e rischiosi nella loro applicazione. Viviamo su
un pianeta sovrappopolato e affollato dove sono evidenti gravi disparità eco-
nomiche, dove l’inquinamento, gli interessi economici, il desiderio di potere
giocano un ruolo negativamente importante nell’armonia del vivere e nella
tranquillità di una serena vita familiare. Questi sono solo alcuni dei rischi, ma
la scienza e il tempo ci possono aiutare nel mettere ordine col progredire della
conoscenza. La scienza richiede coraggio, fantasia, determinazione, intuito e

umiltà per capire se è progetto di Dio o solo  degli uomini e, pur avendo
rispetto del mistero, ricordiamo che nella “scienza sapienziale c’è uno spirito
santo, unico, molteplice, sottile, agile, penetrante, senza macchia, schietto,
inoffensivo, amante del bene, pronto, libero, benefico, amico dell’uomo, sta-
bile, sicuro e tranquillo” (Sap. 7, 22-23).



Luigi Mezzasalma emigrò con la sua famiglia dalla Sici-
lia a Genova-Cornigliano. Lì conobbe i nostri frati ed
entrò ragazzo nella scuola apostolica. A sedici anni
appena compiuti fece la prima professione, con il nome
di Cristoforo; terminati gli studi fu ordinato prete il 28
settembre del 1958. Taggia, Chieri, Torino, Trino Ver-
cellese e Varazze sono i luoghi dove ha svolto il suo
intenso ministero pastorale. Fu più volte superiore ma
soprattutto, a più riprese, fu impegnato nella formazio-
ne dei giovani frati – novizi e studenti – come sotto-
maestro e come maestro. Colpito da ictus in primavera,
è morto a Savona il 17 luglio. Il 21 luglio i funerali
nella chiesa domenicana di Varazze, presieduti dal prio-
re provinciale e con la presenza di tanta gente – preti,
religiose e laici – a lui sinceramente affezionati. Ci piace
ricordarlo con la lettera che un laico domenicano che
gli è stato a lungo vicino ha scritto a Dominicus.

Rev.do Direttore,
la nostra fraternita è rimasta dolorosamente e letteral-
mente costernata da una così rapida nascita al cielo di
fra Cristoforo. (...) Ora ci mancherà, non tanto l’assi-
stente, quanto un vero e proprio padre di famiglia; la
nostra guida sicura alla quale affidavamo le nostre
necessità spirituali; il porto sicuro ove approdavano i
nostri dubbi, incertezze e paure. Con la sua espressione
calma e rassicurante sapeva farci meditare, ci aiutava a
conoscerci ulteriormente e a pregare con maggiore
devozione la B.V. Maria del Rosario, fino a farci desi-
derare ardentemente la vicinanza della “Mamma di
Gesù”. (…) Portava a tutti quelli che lo avvicinavano
un bene e una serenità incommensurabili ed era
profondamente a ma to, soprattutto dalla fraternita di
Trino e dal popolo trinese stesso. L’omelia funebre
tenuta dal priore provinciale metteva in evidenza le sue
doti: l’umiltà, la povertà e la perseveranza nel donare
con tanto amore apostolico. Il superiore di Varazze ci
ricordava la caratteristica fondamentale del comporta-
mento di fra Cristoforo: l’ascolto dell’altro, l’umiltà di
sapere ascoltare sempre e tutti; anche nella malattia ha
saputo ascoltare fino all’ultimo istante della sua vita
terrena, sempre con il sorriso sulle labbra, sicuramente
meritevole del premio eterno nella gloria dei Santi.

Giancarlo Tione, laico o.p.

fra
Cristoforo
Mezzasalma
op

Nato a Vittoria (Rg)
il 13 novembre 1934
Morto a Savona 
il 17 luglio 2015

“Questo è il giorno fatto
dal Si gnore: rallegriamoci 
ed esultiamo in esso”
Salmi 118:24
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in memoriam
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LA
FAMIGLIA

DOMENICANA
NEL

MONDO

«Convocati i frati e invocato lo Spirito Santo, Domenico disse che era
sua ferma decisione di disperderli per diverse regioni sebbene fossero assai pochi (...) sapendo che
i semi di grano dispersi fruttificano, mentre se sono ammassati marciscono». (P. FERRANDO,
Legenda sancti Dominici, n. 31)

TORINO - SAN DOMENICO

Fraternita domenicana

L’8 agosto 2015, giorno della festa del no -
stro Padre fondatore, san Domenico di
Guzman, dopo la santa messa, nella chiesa
di San Domenico di Torino, il priore pro-
vinciale fra Fausto Arici ha consegnato le
chiavi del convento e della stessa chiesa
nelle mani di mons. Giacomo Maria Marti-
nacci, vicario dell’arcivescovo mons. Cesare
Nosiglia. Dopo quasi 800 anni i frati del-
l’Ordine dei Predicatori lasciano il convento
più antico della città. Rimaniamo noi laici
domenicani, come ricordato durante il di -
scorso di commiato del Priore provinciale, il
terzo ramo dell’ Ordine domenicano pari in
di gni tà a quello dei frati e delle monache, a
mantenere viva la fiaccola del nostro fonda-
tore collaborando col nuovo sacerdote dio-
cesano che ha ricevuto l’incarico di custodi-
re la chiesa di San Domenico, don Luciano
Morello.
Il Presidente Enrico Raina o.p.
La Segretaria, Antonella D’Elia o.p.

FAENZA

Fraternita San Pio V

Sabato 19 settembre 2015 nella cappellina
della chiesa di San Domenico a Faenza si è
svolto il rito dell’accoglienza della giovane
Beata Kotlanska Rasponi di Cesena.
Alla presenza della famiglia, dei confratelli e
di numerosi amici l’assistente fra Fiorenzo
Forani e il presidente Massimiliano Prada-
relli hanno “ammesso alla partecipazione di
tutti i beni spirituali dell’intero Ordine di
san Domenico” (cf. pag.85 statuti) la sorella
carissima Beata con il nome di Caterina (de’
Ricci).
Il Signore, che ha dato inizio a quest’opera,
la porti al suo compimento.

LAICATO DOMENICANO
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Il 14 agosto è mancata in Brescia INES TOGNOLI, di anni 97, mamma di fra Roberto
Taddei.

Il 5 agosto dopo lunga sofferenza è mancata ADRIANA CAIRONI, di anni 78, appartenen-
te alla  fraternita di Azzano San Paolo dal 2004. 

Il 28 agosto è mancata VALERIA CAPITANIO BAGGI (suor Giuseppina), di anni 80, della
fraternita di Bergamo.

dona loroDona loro, Signore,
e a tutti quelli che riposano in Cristo,

la beatitudine,
la luce e la pace.

VARAZZE

Incontro residenziale per presidenti e
maestri di formazione delle fraternite
laiche della Liguria

Si è svolto nei giorni 3 e 4 luglio presso il
convento di San Domenico a Varazze (SV)
il primo degli incontri residenziali riservati
ai presidenti e maestri di formazione delle
fraternite, con il consiglio provinciale.
I partecipanti provenienti dalle fraternite di
S. Maria di Castello (GE) di San Domenico
(Taggia, IM), di S. Caterina (Varazze, SV) e
dalle due fraternite spezzine di S. Pietro
Apostolo e P. Enrico Paravagna, sono stati
accolti nel pomeriggio di venerdì 3 luglio
dal promotore provinciale fra Daniele Maz-
zoleni e dal presidente provinciale Giuseppe
Aceti, con la consueta calorosa ospitalità che
contraddistingue il convento di Varazze.
Dopo i saluti e la sistemazione nelle camere
assegnate, l’incontro è iniziato con la parte-
cipazione alla santa Messa celebrata da fra
Lorenzo Minetti, procedendo con la recita
dei vespri guidati da fra Daniele nel coro.
Dopo aver rigenerato lo spirito, i convenuti

hanno potuto apprezzare la qualità e la ge -
nerosità della cucina del convento, condivi-
dendo con i padri la cena nel refettorio in
un sereno clima di fraternità. Trascorso il
tempo per una breve passeggiata sul lungo-
mare di Varazze, i responsabili delle fraterni-
te liguri hanno potuto partecipare all’inten-
so momento di preghiera con adorazione
liturgica, guidato da fra Daniele, che ogni
primo venerdì del mese si celebra nella chie-
sa di S. Domenico. Certi della non casualità
della coincidenza che ci ha voluti presenti
all’evento, siamo ri-masti profondamente
toccati dall’esperienza: alternando momenti
di preghiera recitata, silenziosa o cantata, si
è raggiunto il culmine del coinvolgimento
con la processione finale in cui ciascuno di
noi, attraverso la simbolica offerta di un
grano di incenso, ha potuto presentare
davanti a Gesù la propria preghiera perso-
nale. Alla fine della veglia la giornata si è
conclusa con il ritiro nelle proprie stanze.
La mattina del sabato ha visto i due mo -
menti formativi: il primo guidato da fra Da -
niele che ha proposto ai partecipanti la lettu-
ra meditata del Vangelo di san Luca 4, 14-

i o Signore.Ricordati, o Signore,
dei tuoi fedeli che ci hanno preceduto
con il segno della fede
e dormono il sonno della pace.



30 sull’inizio della predicazione di Gesù;
successivamente, dopo un breve intervallo, il
presidente Giuseppe Aceti ha proposto la
sua meditazione su come la Regola possa e
debba aiutarci a realizzare la nostra vita
secondo lo spirito e il carisma di san Dome-
nico. La mattina si è conclusa con la parteci-
pazione alla messa celebrata da fra Daniele.
Dopo il pranzo, nella sala capitolare situata
nel chiostro del convento, i membri delle
fraternite hanno potuto affrontare l’ultimo
momento previsto dall’incontro residenzia-

le, quello del confronto e dello scambio di
impressioni e proposte per le attività delle
fraternite. Ogni partecipante ha manifestato
il proprio apprezzamento per l’iniziativa del
consiglio provinciale, assicurando che quan-
to ricevuto nel corso dei due giorni sarà cer-
tamente distribuito e seminato all’interno di
ogni fraternita. Terminati i lavori con i rin-
graziamenti e i saluti di rito, la riunione si è
sciolta entro le 16 in modo da consentire a
tutti un agevole rientro alle proprie sedi.

BOLOGNA

San Domenico

Terminato l’anno di noviziato a Madonna
dell’Arco, mercoledì 2 settembre hanno
emesso la loro professione temporanea nelle
mani del priore provinciale, fra Fausto
Arici, i frati: Gregorio Kim, Filippo Rubini,
Andrea Codignola, Pietro Zauli.
Sempre nella nostra chiesa di San Domeni-
co, sabato 26 settembre fra Fabio Maria Pari
è stato ordinato diacono. Terminato un an -
no di studio a Gerusalemme per l’apprendi-
mento delle lingue bibliche, fra Fabio è
stato facilmente ammesso a frequentare i
corsi del Pontificio Istituto Biblico di
Roma.

NAPOLI

Madonna dell’Arco

Il pomeriggio del 17 settembre, durante la
celebrazione dei vespri nella chiesa del san-
tuario della Madonna dell’Arco, sei giovani
hanno ricevuto l’abito domenicano, inizian-
do così il loro anno di noviziato. Cinque
sono della nostra provincia di san Domeni-
co in Italia: fra Giovanni Ruotolo, di Tori-
no, fra Salvatore Di Fazio, palermitano, fra
Francesco Lorenzon, di Treviso, fra Paolo
Peruzzi, veronese e fra Stefano Prina, brian-
zolo. A tutti loro va l’assicurazione del no -
stro ricordo nella preghiera.
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